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Ubico che la noftra Parto* 
rale ordinazione de’ iy r 
Luglio 1710. comparve* 
in Parigi, ove il noftro 
Librajo ne avea mandate ad unj 
Tuo Corrifpondente molte copie, 
il Signor Cardinal di Noàgìies fi 
conoscere pubblicamente il Ino 
fdegno contro di noi . Sapendo 
Sua Eminenza , che ciafcheduna 
di noi avea un Nipote nel Semi* 
nario di S. Sulpizio , mandò a^» 
chiamare il Sig, LeCbaflìer , che 
n’è il Superiore , e feco fi dolio 
amaramente di noi per la poca 
confiderazione,che credeva, che 
aveffuno avuta della fua Perfo- 
na , condannando un libro ap- 
provato da Sua Eminenza, lenza 
nè pur diftinguere nella noftra_» 
cenfura la fiampa , che ella ne fé 
fare in Parigi il, iópp,& ordinol- 
Ji di licenziare dal Seminario i 

# ■ < . • » t 

noiiri Nipoti . Quello Superio- 
re credette , che lo fdegno del 
" A z ' Sig. 
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Sig. Card, folle cagionato da una 

falla voce, fatta fpargere da*par- 
fcialidel P,J£uefneL (la di cui tra- 
duzione del nuovo Teftamento 
tón le note, avevamo condanna- 
ta) per inafprire S.Em. contro di 
noi, mentre dicevafi ,che quella 
hbftra ordinazionePaftorale era 
Hata affilia per Parigi, e alla Por- 
ta del Palazzo Arcivefcovalo 
per opera , e per diligenza di 
qii'e* due giovani Eccìeiìaftici \ 
ftimò perciò efferìobligo del fuo 
minilterio il difingannar SuilJ 
Eminenza, e renderla certa, che 
dopo le più efatte inforni azioni , 
poteva dirle con verità, non aver 
eflì parte veruna in quel fatto t 
che’i Librajo di Parigi ricevute « 
<he n’ebbe dal noftro le copio # 
aveva da sèfolo fatto attaccare 
il titolo , per facilitarne la ven- 
dita, fecondo che tifa fi in tutto ’i 
Regno , ove i libri , che portano 
con loro il privilegio del Rè fo-^ 

• . * > • no 



Di 




jnj no in quella maniera efporti •; 
)ar . Compratori da per riatto , e prin4£ 
:ra , eipaimente à Parigi , onde ftip^ 
ntc porto , che fuflero flati accufati 
na . que* due Rcclefiaftici , come au- 
)C ji tori d’una cale azione « credeva.» 
j] a erter fuo obligo, l’affieurar Sua_* 
>ra Eminenza, che ingannata Pavé-" 
J r<( vano . Quella dichiarazione si 
^ politi v a d’ una Perfona eguaL- 
mente commendabile , e per la^ 
j . Saviezza f e per la pietà , e cho 
J0 ; per ragione del minilkrio poteva 
,j cfiere informata meglio d* ogni 
lC altro della condotta de* nortri 
Jtfipotr ,; avrebbe dovuto far ini- 
, c . prefittone sb l’animo del Signor 
Cardinal di Noaglies : con tutto 
ciò voile ftar faldo nella prefa»» 

' rifoiuzjone,che lì cacciartelo dal 
c ' Seminario i noftri Nipoti . Sup- 
plicò allora il Sig. Le Cbajjìer al 
Sig. Cardinale , che fi degnarti 
dirlbqual ragione doverti: rende- 
re d’untaPordine , perche cffen- 

A } ‘ do 



(<0 1 
do contenti i Signori Direttori 

del Seminario , ed egli ancora»» 
delia loro condotta > non fi po- 
teva da quella pigliar occafio- 
rie di licenziarli s Rifpofe il Si- 
gnor Cardinale , che ordinava il 
loro licenziamento, perche eraj 
poco contento de* loro Zi i , e che 
quella era la rifpofta, che dar do- 
veva à chi domandaffe il perchè 
d’un tal fatto 3 la dette il Sig. Le 
Cbaffier , e perciò s’è fapuca,c fca- 
za quello noi non avremmo po- 
tuto citarlo* 

IL L- affronto , che ricevuto 
avevamo nella perfonade* nollri 
Nipoti non ci alterò , e benché.* 
pcnetraflìmo i veri motivi delle 
rifoluzioni del Sig* Cardinale^ « 
c’indufiìmo con tutto ciò à cre- 
dere, che il difapprova mento, che 
da tutti riceverebbe l’operato da 
Sua Eminenza impedirebbe 
ballanza le conseguenze, che per 
altro poteyan dedurfene . Cotlj 

s - Cllt • 




(t) ' . . . 

tutto ciò altri Prelati , eìpili vici* 
ni alla Corte, e meglio informati 
di noi, predo ne viddero i catti- 
vi effetti , perche molti Vefcovi 
già difpodi à feguitare il nodro 
efempio, s'erano ritirati dal con- 
dannare quel librò, che avea tn~» 



Sua £ minenza un Protettore, on- 
de redava tolta a*' Vefcovi la li- 



bertà d’idruirei loro popolisi! la 
materia , per non provocare un-* 
si patente Avvertano ù* Giudi- 
cando perciò , che io drepitofo 
jrifcnti mento d’un Arcivelcovo 
di Parigi contro due Vefcovi, fol 
perche avea n condannato un li- 
bro eretico, già riprovato dalia.» 
S. Sede, recherebbe gran pregiu- 
dizio nel Regno alla purità della' 
Fede, ci fecer fapere , che Piote.- 
reffe della Religione dimanda- 
va aflòlutamentcda noi, che non 
diffimuladimo un’ingiuria ,cht-> 
offendeva nelle nodre Perfono 
tutto’l Corpo de* Vecovi in una 
wj' A 4 ma- 
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materia, le di cui deduzioni era* 
no difomma importanza alla_» 
buona dottrina. Scriveva!! in ol- 
trefopra di queftoì il pubblico ef- 
fcc ben perfuafQ , che il privato 
intereffe delle noftre Perfono > 
non mai raateria^di pentimento 
data ci avrebbe , ove noi adope*; 
faffimo feconda il bifogno delle 
noflre Diocefi , mà che farebbe^ 
un grand* infortunio , fe le vitj* 
che s'eran prefc,condueeflero ad ! 
eftinguere,o feetnare il zelo EpU 1 
feopaie ne* petti < altrui , e con* i 
Chiudevano , che il pr efente av** 
venimento era riguardato come 
il pili critico per la Chiefa di Fran. 
eia , che la iibertàdel mini/lerio 
era aflalita nelle noftre Perfone , 
che dovevamo pigliare le rifolu- 
zioni pih gencrofe per difender^ 
la , che à noi toccava il. fare , e’i 
parlare prima d’ogn’altro, eflen- 
do perfuafi > che tutto *1 Corpo 
de* Vefcovi ci darebbe applaufo* 

:ì £ Cd 
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ed aflìftenza, che tutta Ja Chiefa 
Gallicana aveva gli occhi fopra 
di noi, afpettando , per così dire, 
da noi la fua forte, e che’l Pubbli- 
co avea sì* poco approvato ciò > 
che era feguito in ordine a’noftri 
Nipoti, che non poteva temerli , 
che non approvaffe ciò , che noi 
fatto avevamo fecondo le- re- 
gole. • * 1 • . 

• Oltre à quelle lettere partico- 
lari , che erano Hate fcritte a noi 
fteflì , Pentivamo , che altri V e- 
fcovi di Francia , co’ quali noiL> 
avevamo corrifpondenza di let- 
tere , mà che meritano fomma-> 
lode per la virtù, e pe’l^eio del- 
ia buona dottrina, dicevano, che 
Pi mere He della Religione vole- 
va da noi , che ci doleflirao di 
quello attentato contro la liber- 
tà del minili eriò. . 



HI. Conobbimo per quelli àv» 
vili leèonfeguenze,che poteva a 
derivare dall’imprefodalSignòf* 

; A S Gar- 
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Cardinal di Noaglies, e i p e (Tirai 
effetti, che già avean cagionato \ 
difiogliendo molti Vefcovi dal 
penfiero , che avevano d’imitar- 
ci, e credemmo perciò non efler- 
vi altro rimedio à prevenir que* 
mali , che potevan nafeere dalla 
protezione, che fi dava à 
nel , che ricorrere a Sua Maeftà , 
efponendoie i noftri lamenti « 
Noi qui chiamiamo Dio in te-, 
{limonio, parlando à chi hàfiabi- 
lito Pallore univcrfale della fua 
Chiefa , e che ci hà dato per Su- 
periore, che quelli, i quali abbia- 
mo addotti, fono fiati i veri inolia 
vi. della nofira lettera al Rè , per 
là quale il Sig. Card, di Noaglies 
hà fatto sì grande ftrepito , epu- . 
re npn mai hà fupplicato Sua^ 
Maefià,che ci delle quella licen- 
za, che ben fapeva,avcr noi chie- 
fia piu volte ( dopo de’ lamenti 
(onori fatti da Sua Eminenza^ , 
eda’fuoi amici)di provare avan- 
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fi quc* Prelati , che'I Rè fccglie* 
rebbe , quanta noi avevamo afa 
fermato intorno alla protezio- 
ne, cheilSig; Cardinal dava ai 
panico de*‘Gianfenifti , «contro 
delle fue rette* intenzioni, e foia- 
mente per la fventura , che hà 
avuto d'ammettere tra ? fuoi Con- 
figlieri perfonc , che hanno tro. 
vaco il modo d'abufariì delia fua 
confidenza*. Noi giurammo an- 
cora al Rè neH’altre lettere, che 
ebbimo l’onore di fcriverli , che 
quàtórapprefentato avevamo in 
quella prima lettera , era dettato 
dal foio zelo della Religione^ 
e lenza il minimo rifentimento 
contro del Sign. Cardinale i Di' 
pili - fupplicamino à Sua Maefti 
di voler coniìderare, che per ve-^ 
der fe fon giudi i lamenti di Sua 
Eminenza, era neceffario di efa«r‘ 
minare (fuppofto, : che fufle vera 
la protezione V che ella dà a* f 
Gianfenifti ) fe potevamo nello 

A 6 pre- 
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preferiti cìrcoftanzé , ommetteru 
di ricorrere ai Rè,che folo rime- 
diar vi poteva , <x la di cui bontà 
pe’l Sigb.Cardi.nale,QÌ rende vsm 
certi ,vcbeSuaMaeilà nel rime- 
diare i. piglierebbe, tutti i mezzi 
oeceflarj,à,CQnfervare.la riputa- 
zione dovuta alla fua Perfona^» 
e per la rettitudine delie fue in- 
te ozio nis delie; qualiunon mai 
abbiam dubitato,. Per quella ra-? 
giùne noi VQlevamoj cfft quanto*! 
ardivamo, dire à S,M, fuffe.de*- 
tp à lei unicamente dal can.to, 
upftro ji.ulàroop tutte Je ca uféJsè 
perche la nota lettera non mai^ 
fede veduta. dal pubblico ^onde 

chiamiamo Dio m teftimo*HQr> 

c&enè per opera noli ra, nè di: v^. 
runodel noilr.o conAglio , o dir ■ 
pendente da noi, ella è< diventata 
comune, e che non mai farebbe 
andata, per le mani altrui, fopon t 
ne folfe^fta/a forprefà ^qualche-* « 
copia alla Corte, , per menar- j 




J 
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ne poi quel romore , che s’è £u- 

C O • *"* ' r * r» --*-■* * » f , * f * 

‘ - - .... , *■ • . J 

Aggiunfimo nelle fecondo 
lettere al Jle , che non conveni- 
va à noi d’accufar veruno , nè di 
cercar per quali vie era (tata.* 
prefa la nofira lettera y badarci 
iblo il giurare , che noi non vi 
avevamo parte veruna>nè diret- 
tamente > né indirettamente , o 
che farebbeft à noi un piacer 
fornaio* feti ufafl'ero le diligenze 
neceflarie à feoprire donde veni- 
v a quei la pubb licazione, perche 
da cip. nalcerebbe la nofira giu- 
flificazione . , Da ciò conchiude-, 
vamp non veder noi qual cagio- 
ne a vede il Sig. Cardinale di la- 
mentar fi *che aveffimo mancato, 
di rifpetto alla dignità di Cardi- 
nale^giàcche quel foJo avevamo, 
fatto , di cui egli fleffo ci avea_* 
impofla la dura neceflìtà,per di- 
fendere i diritti del noftroMinù 
fieri o* e fa pendolo, avevamo pre- 

* 1 ' n.. 
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fe tutte le pili certe mifure , per 
conservarli intatta la venerazio- 
ne,^ gli fi deve perla nafci- 
ta, e perle Tue qualità perfonali, 
e perii grado cminentedi Cardi- 
nale. Diciamo ora j per noftra-j 
giuftificazione,cheper dar qual- 
che apparenza ri verità all’ac- 
cufa dataci, e da tutti quei, che_> 
hanno fcritto pe’l Sig. Cardinal 
di Noaglies, e da Sua Eminenza 
me de fi ma d’aver vilipefa la fua 
dignità , hà bifognato fupporrt> 
molte cofe e falfe, e dimoftrato | 
falfe da noi , frà le quali fono le 
calunnie, di cui Monfignor Ve- 
scovo d’Agèn hà ripiena la lette- 
ra fcritta a noi, alcune delie qua. „ 
li fono ripetute in quella del Sig. 
Cardinal di Noaglies àgli Emù , 
nentiffimi Cardinali. Y 

Noi fiamo rilòluti di non mai * 
mancare à quel rifpetto , che** 1 
dobbiamo à Sua Em., mà per di- * 
fcolparci Sopra Faccufa di aver- 
lo 
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10 perducoidobbiamo dire nectC» 
fariamente , che rucco’l fonda- 
mento di quello pretefo difprea* 
zo della fua dignità,e della fitfL* 
Perfona, non è altroché il voler 
credere* chci noftri Nipoti avef- 
fero fatto attaccare per Parigi il 
titolo della noftra ordinazione* 

11 Sig.Cardinale avea faputo dal- 
la bocca del Sig. Le C baffi er , che 
Paccufa era falfa » e pure fu que- 
llo fondamento appoggiali il la* 
mento di Sua Eminenza » Beo* 
vedeva/ì,che ove non s'adducefc 
fe altra ragione dell’aver licen- 
ziati dal degniflìmoSeminario di 
S.Sulpiaio due Ecclefialtici , che 
quella della condannazione fat- 
tada* loro Ziid’un libro già proi- 
bito dalia S.Scde,nonfi potrebbe 
pili bi ali mare l'operato da' due 
Vefcovi in riparazione della.» 
grave ingiuria fatta alla libertà 
deiminilterio Epifcopale, perciò 
gli Amici del Signor Cardinal di 

Koa- 




Noaglies fi viddero in necefiità 
-d* addurre il pretefo difprezzo 
delia dignità Cardinalizia, cui 
non foio non provano, mà fi di- 
inoltra falfiflìmo, e ( come ben il 
fanno ) nè pur è creduto da quei 
medefimi , che 1’ hanno affer- 
mato. 

<* I V Mentre gli Amici del Si- 
gnor Cardinale altamente grida* 
vano contro della noftra lettera 
al Rè, quei, che nel Regno han- 
no à cuore la Religione, ben di- 
verfamehte ne penavano . Ri- | 
cevevamo-noiin quello medeli- 
mo tempo lettere da Perfone rag- 
guardevoli , e pe’l grado , e pe’l 
inerito, che ci dicevano, Neffuna^ 
cofa effere fiata nèpiù necefia* 
ria, nè meglio penfata,che quel- 
la lettera: elfer ella comparili-* 
nelle circoftanze di maggior bi- 
(bgno, aver noi renduto un grani 
fervizio alla Chiefa di Francia, si 
col noftro documento Paftorale#; 
**•-'*■ si 



{tj} 

sì con là noftra lettera al Rè, che 

facevamo conofc.ere a’ Prelati le 
loro òbligazioni, e quanto pollo* 
no imprendere , fenza timore-» 
d’efler biafimati * fe non da quel- 
li, il biafimo de’ quali è un ? ono* 

f g é * * *;.r \ \ • < 

V. Gli Amici del Sig. Cardi* 
nal di Noagiies per dare àSuo 
Eminenza occalione da poter di- 
re al Rètche la noftra lettera era 
riprovata generalmente^roceu- 
rarono, che la maggior patto 
delle Comunità degli Eccitila, 
flici fecolari di Parigi ne paflaf- 
fero con Sua Eminenza atti dt 
ceremonia . Il profondo rifpct- 
to, che à Sua Eminenza dobbia- 
mo» nonci permette di fare ve- 
runa rideflìone sirquede nuove^ 
manière , nè di riferire il giudi- 
zio, che ne dettero i pili favj ,cd 
i piu affezionati alla Religione 
ma non poffiamo, già pattare fot-> 

jtoTilenzio il giudizio» che nefe- 







tc il Rè . Avendo egli faputo 
che meditavano di difputare al- 
cuni , che à nome della Sorbona 
lendefferoà Sua Eminenza quel- 
l’uffizio , che avea ricevuto da^ 
altre minori aflemblee, mandò 
il Sig. Conte de Pontchartrain . al 
Sindaco, cui ordinò à nome di 
Sua Macftàtche nell’adunanza»* 
della Sorbona non fi facete pa- 
rola di quell’affare , aggiugnen- 
do , che Umili trattati potevano 
parer fedi zÌQfiy c che erano cer- 
tamente di poco rifpetto verlò il 
Rè , folo Giudice d’una lettera»* 
a lui fcritta • 

A giudicarci delle particola- 
ri cole, che gli Amici del Signor 
Cardinale hanno riprefo nella»* 
lettera nollra al Rè , potremmo 
riferire il giudizio,che ne hanno 
formato i pili favj del Clero di 
Francia, tanto del primo, quanto 
del fecondo ordine, e vedrebbe!!, 
che Rimavano uccellano à dirli 

■; quan- 
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quanto detto avevamo j tantò 
erano lontani dal credere , cho 
aveffimo ecceduto , e che le ma- 
niere , colle quali ci avea trattati 
Sua Eminenza, quanto parevano 
poco convenienti al Tuo grado , 
ed al Tuo merito, altrettanto giu^ 
dicavafi , che la dignità del Mi- 
nifteriò Vefcovile dimandalo 
da noi, che adoperammo in que- 
il’occalìonc, come abbi a m fatto. 
Mà ciò, che di quella lettera pro- 
nunziò il Rè y c’impone (opra di 
elfa il lilenzio • Sua Macftà ri- 
mandandoci la lettera , che da*t 
noi volle diretta al Sig. Cardina- 
le , come in appreffo li dirà ( ac- 
ciòche da noi fteflì fulfe occul- 
tata, giàcche ella non poteva pili 
fervire all’accordo, che Sua Mae- 
llà voleva proccurare frà noi con 
vantaggio della Religione) giu- 
dicò, che noi non eravamo obli- 
gati à far verun palio col Signor 
Cardinale su la materia di quel- 
li , la. 
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lay di cui canto doluto s era» cosi 
il rifpetto , che gii uni , e gli al- 
tri dobbiamo al noftro Sovrano > 
obliga cucci à non parlarne mai 
pili) fovra cucca, dopo della di-, 
chiarazione fatta da Sua Madia 
d’edere ella, il foio Giudice di 
ciò, che à lei fola fbfcritco. 

VI. Non è faci! cofa il dire* 
quanto fecero e gli Amici, ed 
i Parenti ciei Sig. Cardinale , per: 
animare il Rè, e la Corte contro 
di noi, per quella lettera » Sua-* 
Eminenza domandò^ Sua Mae- 
flà giufiizia r c ne fé doloro!! le«r 
menti. Sua Maeftà, che bramava» 
foffocare quello litigio nei fuo 
principio , perchè temeva , che’l 
rifentimentodei Sig.Cardinalo 
nontraefle feco pcflìme confè- 
guenze, proccurò di placarlo: ej» 
gli promife, che farebbe tutto ’l 
potàbile per contentarlo . Non 
bilance quella parola del Rè, il 
Sig.Cardinale compofe un’Edic. 
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to contrario al noftro > cui attri- 
buiva molti errori già condan- 
nati , e cofe odiofe , proibendo 
cd il leggerlo, e*l conservarlo en- 
tro la Tua Diaceli} nè ciò baftan> 
doli i tentò di far credere ,chc’l 
noftro Editto , febbene. abbiadi 
noftro nome in fronte, non liaj 
©pera noftra,mà dritti, che con- 
tenga una dottrina favorevole.» 
alla terza Propolizion di Gian- 
fenio , ed infegni francamente^ 
gli errori «della 16, e 2 8 . Propoli- 
zionidi fiajo. La pruova , che-» 
$ua Eminenza adduce del non-» 
elfer il documento noftro detta- 
to , è ancor à noi piu ingiuriofa. 
Non dubitò punto di quello fac- 
to, quando ordinò al Sign. Lcj* 
Chajjìer di licenziare } nollri Ni- 
poti da S. Sulpizio, anzi Paverk» 
(limato noftro fii l’unica cagione 
dell’ordine, che gliene dette, ma 
nel fare dipoi il fuo Editto % di 
cui ci lamentiamo, il Sig. Cardi- 
nale - 
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naie non vuol pi U, che fia noftro, 
e’i prova (blamente con diro « 
ch’cflò c indegno dei carattere^ 
Vcfcovile. Non è convenien- 
te, che noi contrapponiamo ai 
di lui giudizio quello di gratta 
Prelati, e d’infignl Teologi , che 
ne fentirono diverfamente. Noi 
dapprima voliimo rimettercene 
a Sua Santità, cui inviammo l’o- 
pera noftra,appena fu ella ftam- 
patate non ancora diftribuitaj e 
potevamo fperare , che’l Signor 
Cardin.di Noaglies afpettcrebbe 
con noi ciò , che il Capo vifibile 
della Chiefa, ed unico Superiore 
de’ Vefcovi ne penferebbe , Or 
che la Provvidenza Divina ci 
rimanda al fuo T ribunale , top.- 
chcrà alla Santità Sua a pronun* 
ziarc , Ce TE ditto abbia meritare 
le cenfure, e*l difprezzo del Sig. 
Card, di Noaglies: farà poi obli-* 
go.e Tuo, e noftro il ricevere coi\ 
iommeffione il giudizio , che ne 
darà. .... Sua 
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Sua Eminenza per far pili ce- 
lebre la fua cenfura contro delia 
noftra lllruzion Paflorale la fé 
attaccar per tutto Parigi, leggere 
alle Mede Parrocchiali , ed in-* 
tutte le Comunità Regolari^ fc- 
colari. Quelli nuovipaflì del Si- 
gnor Cardinale difpiacquero al 
Rè pili de* primi* ancorché que- 
lli fodero (lati da Sua Maeftà al- 
l’Eminenza Sua molto difappro- 
vati , ed avcflele concrappofto 
l’efempio della fua propria mo^ 
derazione in congiuntura pili 
difpiacevole. I pili favj, partico- 
larmente del Clero , ne aveaiL* 
prefo grave fcandalo ; alcuni ci 
fenderò allora in quelli termini: 
V ordine portato dal Sig. Conte de 
Pontchartrain , per impedire le con - 
dogliente » che su la lettera d# due 
Prelati al Rè voleanfarfi , produffe 
effètti ftnpendi , perchè fè vederti 
le conseguente di quella maniera -r 
d'operare , ma l'Editto pubblicato 

contro 
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contro de* Prelati , n’cbbe di piu ma- 
ravigli ofe . Dolevanfri dut Preldr 
ti con buon [ucceffo y cbe lalordette* 
rafoflefi pubblicata , mà l'Editto 
del Sig. Cardinale dà loro vinta to» 
talmente la caufa, e tutto'l torto 
Sua Eminenza. Del refloj (aggiun- 
gevano) non fi de * prendere quell* 
Editto di Parigi fconte co fa del tutto 
fèria > imperocché è ridevolecofa l** 
che trovifi il Gianfenifmo nella u* 
J/lrttzjon di due V e fcovi i e non fi 
vegga nel P.^uefneU- . y.Vi. 
i i Y U* V cdutor.ch’cbbimo ! 
ditto: del Sign, Cardinale coatta 
della no fifa IftruziDne. ,, ci fti* 
marnino obbligati di /cri vere di 
nuovo al Rè , per dolerci. della 
fc a n d a lo, eh e qu e fl o feep ad o an> 
damento di bua Etninenza.ca^ 
gionava. nella Chicli,, ,e per di-, 
mandarli licenza di dir npftra-» 
ragione a vanti al papa> ilappre*, 
feotacnmo àSua Maeftà.che l’E- 
ditto, in cui il Sjigy Carlina le im- 
v 1 'prcn- 
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.prendeva di fmaccare tre Ve* 
fcovi.non mirava jChe à sfuggire 
ia condannazione del libro, xui 
.proteggeva, con ritorcer contro 
di noi l’accufa fua poco feria, che 
4ioi ci giudificherémo facilmen- 
te intorno al Gianfenifmo , mà 
che egli j non mai deli’avercelo 
attribuito : ch’era cofa degnai 
d’ammirazione i’eflereàl Signor 
Cardinale dato il folo , che ab- 
bia trovato il Gianfenifmo nel* 
* 4 la nodra Idruzione éd il folo 
•^de’ Ve covi, che non l’abbia ve- 
duto nel P.Quefnd : Che fareb» 
be materia di crionfoaM’Erefia, 
, ei di rofiòreaila Chiefa,feavefler 
"precipitato e l’approvazione dar 
ta dal Sig. Cardinale al libro di 
Quefnel , e la fua condannazio- 
ne deiriftruzioni de’ tre Vefco- 
v i : che la maniera d’operare di 
Sua Eminenza prova la verità 
di quanto detto avevamo nella 
prima lettera à Sua Maedà , che 
-- •: B pò- 
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che poteva tcmcrfiVchc il pollo, 
che occupa in Francia il Signor 
Cardinale non delle autorità al 
Gianfenifmo . Aggiugnevamo, 
che lafciata la dignità > e le doti 
pedonali di Sua Eminenza, noi 
avevamo quella ftefsa autorità 
nelle noftre Diocefi , cheeilaL-» 
hà nella Tua : Che fé come Giu- 
dice della Dottrina in qualità 
di Vcfcovo, poteva il Signor 
Cardinale. condannar le noftre 
Irruzioni Pad ora li» noi poteva- 
mo riprovar le Tue: mà che ( per 
iftar entro i confini deli edifica* 
zione , che dar dobbiamo a’ Fe- 
deli) fpcravamo nella rettitudi- 
ne di Sua Maeflà)Che ci darebbe 
licenza di pigliar que* mezzi , 
che dalle leggi Ecclefialliche^ 
dono permeili per difenderci 
contro dell’ingiuftizia , che ci 
veniva fatta : Che eravamo de- 
bitori e à noi medefimi, e a* no- 
ilri Popoli della buona fama in 

ma- 



* 
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materia delia buona Dottrinai 
Che la rioftra riputazione era_> 
offefa con una (lampa afli/fa a 
quattro angoli di Parigi; Che 
dimandavamo licenza à;Sua_» 
Maeftà per difenderci contro 
una si grave infamazione : Che 
non poteva pili temer# lofcan- 
dalo i avendolo Sua Eminenza 
già portato all’cftremo: Chej» 
tratravafiadeflò di coglierlocon 
una Temenza di/fioitiva sugli 
Editti del Signor Caxdinaie,o 
sii i nofiri ; Che noi governe- 
remmo le noftre Diocefi in fi- 
lenzio,e in pace: Che efporrem- 
mo le noftre controverfie sii 
la Dottrina al Tribunale dei 
Sommo Pontefice; Che colà Sua 
«Eminenza, e noi ci riuniremmo 
come nel centro dell’unità , 
che fe mai contro della noftra.* 
intenzione (il che però non ere- 
devamo) fofle dalia nofira pen. 
na ufeita qualche, efpreffiono * 
B 2 che 
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che patèlle pigliarli in cattivo 
fenfo , noi affluirà va ino antici- 
pata mence Sua Maeftà,che ci re- 
caremmoa gloria il.difdirci, e’1 
dare: edificazione alla Chiefa^» 
con umile t e pronta obbedien- 
za . 

Vili. L’apologià , che Sua^ 
Eminenza fà di se ftefla nell’E- 
ditto, di cui ci lamentiamo.del- 
la protezione data al Gianfe- 
nifmo i parve al pubblico non_j 
meno (frana , che la/condanna- 
zione degli Editti de* tre Tuoi 
Golleghi nel Vefcovado. Qui 
ci prote diamo prima di rappor- 
tar le rideffioni fatte già su que- 
(Papologia, che non fi nferifco- 
no per rimandar l’accufe a Sua 
Eminenza sii la fu a Dottrina-j* 
non volendone noi <lar giudi- 
zio , màchc unican-eme ce ne-* 
ferviamo à provare» che quanto 
ella medcfima hà detto per con- 
vincer noi di calunnia nell’aver 
- - af* 
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affermato , che gii Eretici fi dN 
fendono colla fua autorità, non 
fu (limato atto a giuflificarla su 
quello punto da quelli (tedi, che 
non amano la nuova Setta . 

E diceva!!: Com’è poffibilo, 
che il Signor Cardinal di Noa- 
glies à moilrare,, che egli è con* 
tra rio al Gianfenifmo abbia po* 
Ulto addurre quegli atti » che i 
Gianfenifti raedehmi hanno ar- 
iecato in prova r che Sua Emi- 
nenza fia de* ior fentimenti, o 
che ivprmo à loro di difeftu ^ 
quando s’impugna la lor Dori ; 
trina ? Quelli atti fono le tio 
ordinazioni , che il Signor Car- 
dinale neli’ultimo Editto dice 
d’aver pubblicate contro della 
Dottrina di quella Setta . La_» 
prima, e la terza di quelle tre-» 
cenfure da lui citate fervono a* 
migliori Scrittori fra’ Gianfeni- 
lli per dar credito* e forza a’ lo- 
ro libri > e l’altra contro delia.* 

^ B 3 De- 
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Dccifionc de’ 40. Dottori lui fa* 

snoio cafo di cofcienza è (lata 
letta da buoni Cattolici ) cornea 
un’argomento feniì bile dell’af- 
fezione , che Sua Eminenza hà 
pel Gianfenifrao , e peri di lui 
di fen ditori, 

.» Baila leggere l’àpologìà del* 
ie Jjìitwzjoni Teologiche del Pa • 
dre I venirt t per convincerfi|> che 
i Gianfenifti rnedefimi riguar- 
dano la pretefa cenfura > che il 
Sign. Cardinale confeifa d’aver 
^ faita, come una vera apologia.» 
di quelle imitazioni Teologiche; 
e non credei! già » che veruno 
dubiti i che queft’apologifta del 
E aire Ivenin non ha GianfenU 
Ba , perche la parzialità per Ja_» 
Dottrina della Setta, dà fubira 
negli occhi di chiunque io leg- 
ge . Or quei!’ Autore non hà ere* 
duto di poter opporre alla cen- 
fura , che fè delle Iftituzioni 
Teologiche Monfignor, Vefco* 




vo di Adeaux piu falda difefa> c - 
dell’ordinazione del Sig. Car-: 
dinal di Noagiies fatta per que» 
fio medefimo libro . Ecco come 
il Padre Ivenin paria di Monfi» 
gnor di Meaux , é come fervefi ; 
contro di quello Prelato de’pro- 
prj termini di Sua £naìnenziL> c 
ferirci in favore delie Teologi- * 
che Iftituzioni . (a) Ha bifognat òr* 
(dice PApologifta* parlando del' 
citato V efeovo ) che queflo Pre- * 
Itoófiaft fatto da se mede firn a Su- 
pcriore al Signor Cardinal dì Noi» 
gliès fiso Eminentiffimo Metropo • » 
litano : che fiaft oppoflo all 9 Editto , 
con etti Sua Eminenza avea dichia • 1 
rato , che il P . Ivenin difende la 
verità Cattolica contro dell'errore : 
con propo fifoni ben fondate ^ e che > 
♦ ■. i !•' : i . £ 4 • non ~ * 

» mU fm + mik i ■ - » 

(a) Note su l'iflruxion P aflorale di "• 
Monfignor di Bijfis Vefcovo di. 
k Meaux ypag.1. i • 
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non abbi fognava di correzióne, feli- 
no# per certe efpreffìoni non così 
caute t che le f olite de 9 T eologì , che 
hanno ferino: dopo le Polle i Che : 
il far di più farebbe un’efporfi al, 
pericolo di condannar la Dottrina 
Tomiflica ,in cambio della Gian* j 
feritili ca , e dì confondere la verità 
coll* errore , effondo l'un a sì vicina 
all 9 altra, particolarmente in quelle 
materie , eh 9 è facil cofa prendere » 
abbaglio* . \ [ v.-. t , .. , 

- Credono i Gianfenifti* Chu, 
fia a ncoxa di maggior loro.va ih-, 
uggiola prima ordinazione dei? 
1696 , 1 cui il Signor Cardi n ale -> \ 
dice aver fatta contro della loro, 
Dottrina per condannar il li-c 
bro , che porta il titolo di Spoft 
%ione della Fede ; fapra In grazia-» * . 
e la predeflinazjone • Tutti quei , 
che conofcono ancor legger-' 



mente quella Setta, fanno, che il 
P, Quefnel, n’é il Capo , e che 
tutti i veri Già nfenifti Tentano 

fol 




< 



fot come lui nelle materie con- 
troverfe tra di loro, e i Cattolici: 
Balìa dunque fapere il giudizio* 
delPrQuernel sii quell’ordina- 
zione del 1696 per fapere quel- 
lo di tutto il fuo partito . Or il 
P. Quefnel (a) in ui>a lettera k 
Monfignor *di Cambray fìam- 
paca il 17H ne paria nella ma- 
rniera Tegnente . Propone quell* 
Autore dapprima , come una.» 
profetitene delia Fede di quei , 
ch’egli addimanda Difcepoli di* 
S.Agddino (di cui per una umil- 
tà,che il Mondo sà efTer fua pro- 
pria vuol’efier l’infimo)propone 
(diciamo ) le dichiarazioni , che 
fono al principio del libro inti- 
tolato : Dionigi Raimondo , e le 
dichiarazioni contenute ne’ cin- 
que articoli : Siegue dipoi, par- 

B y lan- 

• k \ 

fa) Lettera del P. Quefnel à Mon* 

- fi gnor di Cambray , pxig, 2 8» 
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landò dell’ordinazione delSig, 
Cardinal di Noaglies, cosi : Ta» 
le è l'ifirugion P afiorale / opra leu* 
gragia y pubblicata il i6p6 dui Sig * 
Cardinal di Noaglies Arcivefcovo 
di Parigi >cbe da' r Difcepoli di San - 
tip AgoftivOi dì cui fono l’infimo , è 
fiata sì generalmente , e pubbli e am 
mente Approvatale i Gefuitifief- 
fi .hanno, dichiarato quaft con atto 
autentico >cbe i Gianfenifti l'avea- 
no adottata y e nello fiile lor farnim 
tiare pieno di fiele > e di calunnie— 
l'addimandano : La Profeffione di 
fede de* Giattfenifin 

Non cercafì qui il fentimcn- 
lo de* Gefuiti sìj queft’ordiua- 
zione,nè,fe l’accufa, che’i Padre 
Quefnel loro dà,fenza provarla. 
Ila vera } notali (blamente , che 
LI P. Quefnel vuole,che l’appro- 
vazione datane da* pretefi Di- 
fcepoli di S.Ago ' ino» (la un far* 
tu cotanto pubblico), onde polfa 
convhiudcrfiiChe i maggiori ne- 
mici 




mici de’ Gianfenifti,e conofcru.' 
ti per tali >debbano con fe (Tare * 
che tutta la Setta 1 oro hàadou 
tataj come loro favorevole, l’or-^ 
di nazione del Signor Cardinal 
di Noaglies, e l’hà accettata, co-* 
me una profefììon di Fede su la 
grazia » 

Ciò che Quefnel aggiugno 
nella medefima lettera à Monfì** - 
gnor di Cambray, moftra ancor 
chiaramente quanto egli Beffo 
e' Tuoi feguaci frano perfuafi.ch© 
la lor Dottrina è la raedelìmfc^ 
con quella dell’ordinazione di 
Sua Eminenza * Cosi parla a_*, 
Monlignor di Cambray : (a) Se 
volete qualche cofa di più recente » 
cui poflb grullamente appigliarmi y 
e fervirmene , come d y una profeffiù ■* 
fte della mia Fede , voi avete nott- 
ata dell* IJìruz,ion Fafiorale * ches 
B 6 l*£mr - 



fa } Nella Jìejfa lettera tpag-^it 
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PEminentiffìmo di Noaglies diede 
alla fua Dioceft il 1 6p6: Io vi di - * 
ehi aro >Monfignore> avanti a Dio % 
che mi ci fatto ferivo con tutto ’l ? 
éuoré » e che mn hò feutimenti di*, j 
ver fi dagli efprejfi in que* fogli > 
Jfcz/ra i due punti capitali della-* 
Dottrina di S. Agofìino ila prede - 
fienagione de’ Santi la granfa effi- 
cace per fe fieffa , neceffaria per cd- 
minciare > e continuare ogni agton 
virtuofa dall* infima grado della-»' 
converfione del Peccatore , e della 
gi ufi i fi cagione Cri /liana fino olla-* 
gonfiagione della fallite • Impu-. 
gnate y M QnfignoryquelPjftrugione*.' 
fe avete tatù* animo » e fe vi trova * 
te degli errori , ne farò ancora io- 
reo : Se ella è del tutto Cattolica * 

' 

non potrete fofpcttare della mia Ve*., 
■detfengfaccufar voi medefimo d’un* 
ardimento, che non può difenderfu : 
Ecco (dicevafi, quando fi pub» 
blicò la cenfura del Signor Car^ 

dinaie contro della noftra ordU 

. . • ' 

ri a» 
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nazione) ecco come i Gianfeni- 
di fi fervono à lordifefa di quel- 
la pruova /lèda , che apporta.» 
Sua Eminenza a moftrare » che 
ella è contraria alle loro Doari- 

i 

ne, e alia loro Setta; le nfiedloni 
ancoraché allor fi facevano Co- 
pra la feconda parte di quell’or- 
dinazione del i6p6 conferma- 
no il giudizio , che i Gianfenifii 
ne hanno fempre dato in favore 
de’ loro adeguamenti , ed in ef- 
fetto i buoni Cattolici vi hanno 
fcorto per entro tujtociò , chej* 
pud flabilire il fiftema di Gian- 
fieoio Copra la grazia . Porremo, 
qui la fpoflzionc di quelle riflef- 
fiioni, cui riferiamo, giuda la di- 
chiarazione già fatta , non per 
dar giudizio della Dottrina di 
S. Eoi, ma foloa purgar l’accufa 
dataci dal Signor Cardinale > e-> 
da MonfignorVefcovo d’Agén* 
d’aver calunniata Sua Eminen- 
za^impurandole di favorir queU 
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la Setta contro delia Tua intèa*: 
zionc. . : 

« Primo. Dichiarali l’Emincn- 
ti (limo Arcivescovo neli’Iftru-: 
zione del 1 6p6 di volere fpie-* 
gare aTuoi Popoli ifentimcn*: 
ti della Chiefa fopra la graziai 
e non parla punta della 
dente , che pure è (lata , per 
quanto pare , il principal’objet-i 
to delle Deci Ito ni della Chiefa-» 
in quelli ultimi tempi » Or co.,* 
me il negar la grazia fufficien* 
te , è io lidio > che negar quella 1 
grazia, che rende poffibili i pre- 
cetti , cosi il tacerne in quelle^ 
circoflanze, nel Te quali doveva 
parlartene, è quali il medefimo* 

Che il negarla, e per confeguen- 
za dillrugger PclTer poflìbi 
de’cómrandamenti. Sarebbe egli 
dunque un giudizio del tutto te- 
merario, l’aver per fafpetco que- 
(l’affettato lìIenzio r e per altra.» 
parte sì importante in quella^ 

ma- 
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materia ? Occurreret veritas > fi 
falfitas difpliceret . 
r Secondo ► Il Signor Cardinal 
vuole * che riguardili la Dottri- 
na della grazia efficace per fe-> 
(leda, come il folo oggetto della^ 
Fede (opra la grazia . Mà que- 
llo non è lo lfeflb,che far inten-f 
dere , che non ve ne hà altra_> » 
che i’efifìcace per fe medeliraal 
Vedali dal modo , con cui egli 
prova quella proporzione: que- 
lle fono fue parole : {a) La Chìe - 
fa favia y e pia Madre governata-* 
dallo Spirito Santo infogna colle-* 
preghiere formate fui modello dell * 
Orazione Domenicale * la neceffitcl 
della. grafia, e*l meggo per ottener t 
la . E fiata quefia una regola inva • 
riabile fin da* primi tempii che la-* 
legge (ielle preghiere foffe il fonda* 

mento 

■■ ■■■■■■« — ■ — ^ 

(a) Ordinazione del Stgn . Cardinal 

di Noaglies del 1696* 
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mento della Fede ’, e che à bene in * ! 

tender ciò, che fi crede , bajìi il far . 
riflejfione a ciò, che dimanda/} • Ut 
legem credendi iex ftatuat fup-' 
plicandi * Si dimanda à Dio a piè 
dell* Altare non jolo , che i Fedeli- 
poffino credere, i peccatori conver- 
tir fi, ed i buoni per Jeverare ingra- 
zia, mà ancora > che i primi l afeino- 
effettivamente i loro errori , il ri- 
medio della penitenza s’applichi’ 
a* fecondi , e gli ultimi confervino* 
fino alla morte la grazia , che han- 
no ricevuta . Dimaniafi dunque -* , 
non il fola potere y mà ancora ^ef- 
fetto * , * 

' Per mettere in chiaro , che 
tutto quello difcorfo mira ft-> 
provare, che non v*è altra gra- 
zia , che quella , che hà Tempre 
il Tuo effetto , balla fare quella 
fìllogifmo . La legge della pre- 
ghiera è norma della Fede fui pun- 
to della grazia , cioè : 'Per ben’ in- 
tendere ciò » che fi crede nella Cbie+ 

f*> 
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fa 9 bafta confiderà r ciò 9 che fi di» : 
manda nella Cbiefa^ mà lepregbie - > 
re della Cbiefa dimandano 9 noti -* . 
una grafia ,■ che dia il folo potere , 
mà una gra^a) che dial’effetto^ioè: 
l'efficace i Dunque le preghiere. 
della Cbiefa c 3 ingegnano , che dob- ■ 
hi am credere effervi folatneute 



quella graziai che dà il potere f e_» 
l’effetto t qual 3 è l 3 efficace, • : 

Se s’avefle da rifpondere 
quell* argomento > baderebbe 
oflcrvare , che. quelle parole » 
che fctvon di , , Vt legem-*. 

wedendi * lex fiat uat fupplicandi », 
non s’intendono , che«deirdTer 



gratuito 1 che hà la grazia > e 
deli’effer ella u n dono dato gra* 
ziofamente ; e perciò fi diman-, 
da da Dio : Nemo enim pojìulat f 
quod babet'in potefiate . Si diman-j 
dano le grazie (ufficienti , cioè» 
che diano veramente il potere 
operare, mà non fi poflono di- 
mandare grazie puramente fuf-, 

• fi' 

« * 
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fidenti , cioè , inefficaci : nonfi 
dimandano come tali » màciò 
non togl ie,che non ve neabbi3„ 

, Terzo , L’ordinazione dei Si- 
gnor Cardinale paria della gra- 
zia della preghiera , come della 
grazia, cui ficgue l’azione . Dio > 
(dice) c'infpira le fante preghiere-» > 
con tanta efficacia , che opera in noi « 
le buone anioni . Quando S*Paoló * 
dici) che là Spirito Santo prega per 
tutu i Santi Padri interpretano , che * 
et fa pregate, dandoci unitamente-*^ 
e?l de fiderio dì pregare >e Feffetite 
à»un sì pio defiderio • Così l ordi-, 
nazione del Signor Cardinale 
non ammette altra infpirazione 
per pregare , che una ispira- 
zione efficace, . - - - 

« Quarto , li Signor: Cardinal 
drNoaglies ordina a’ Predica* 
tori T e a* Confeflori di feguitar 
la buona Dottrina , che egli lo -, 
ro propone, come cavata in tutte-* 
le tre parti dalla. Sacra Scrittura 
- e fpie - 
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e [piegata colle parole [effe de* San- 
ti canonicati dalla Santa Sederi . 
In fornma Sua Eminenza ri- 
guarda come errore que* Tenti-, 
mendiche non faranno confor- 
mi a’ Tuoi . Confidiamo (dice) nel ; 
nofìro Signore » che quelli , che 
avejfero ferino con altri Jentimen • , 
ti , non affetteranno la correyone t 
thè potremmo lorfare feviperfe*> 
veraffero , e per confcguenza il, 
Signor Cardinale vuol>ches’ab-; 
bia come di Fede quel fend- 
ine mo , che non ammette , che 
la grazia efficace nello flato, 
prefentc. 

< Non de* dunque recar mera- 
viglia ( aggiungeva!! in parlan- 
do di quell’ordinazione ) fei; 
Gianfenifti hanno potuto adot-j 
tarla, e a quella rimetterli come; 
alla loro profellione di Fede v 
poiché non erano obligati con 
ciò a mutar fentimenti , e ve- 
devano lìarfaldo fui principal 
•; ’ top j 
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fuo fondaméto ii fifteraa deT lor 
Maeflro ,che vuole unicamente 
nello fiato prefente la grazia.» 
efficace per fé medefima j prin- 
cipio , da cui vengono tutti gli 
errori, che la Santa Sede ha con*, 
dannati co* Decreti accettata 
con Tom milione da tutta la_j 
Chiefa , come penfiatno di a* 
verlo dimoflrato nella noftra^ 
Ifiruzion Pa flora le . Ma ciò, che 
pareva Ara nidi modera, che il Si- 1 

gnor èa'rdtndfe^ipf'Ovarc, chèa 

egli è-conmr io a l^Gianfcm fmq; 
e che noi Pabbiam calùnnia to : , 
dicendo, che quella Setta abufa- 
vafi della Tua autorità , abbia.* 
prodotta una ordinazione r che 
fin’al dì d’oggi è confederata da 
tutta la Setta , come Tua unicftL* 
difefa , alla quale ricorri no per 
provarli Cattolici , ogni guai 
folta trova nlì firetri da’loro Av- 
/erfar j,coroe l’abbiamo veduto 
nei P.Quefnel Capo di quei par- 
tito.-- Moi- 
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Molte cole potrebbonfi diro 
fili terzo atto , cui cita ii. Signor 
Cardinale , à provare , ch’egli è 
contrario ai Gianfenifmoj Que- 
ll’arto è il Tuo ordine Pa flora lo 
del 170^ contro della Decifio* 
ne de* 40 Dottori , e fé fi volef* 
fero riferire tutte le rifleffioni > 
che furono fatte da’ buoni Cat** 
tolici sb qnel l’ordine, vedreb- 



befi da effe chiaramente , quan- 
to s’indebolifca l’autorità delia 
Chiefa nel dar fentenza de’.Tc- 
fli , che contengono Dottrina, e 
come quei , che differo a Sua 
Eminenza awr eltit avuta la con * 



filatone , e la glorienti veder ap- 
provato dalla Santa Sede quel fuo 
ordine , hanno avuto à cuore il 
lodarlo,non il dire la verità.Ma 
perche alia Santa Sede unica- 
mente appartiene il dar giudi- 
ziose la Dottrina di quell’ordi- 
ne fia conforme allaBolla,chc’l 
noflro S.Padreil Papa fé dappoi 

con- 
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contro della Decisone de’40 
Dottori ( fenz’entrare in quella 
dominazione ) riferiremo Jó 
rifleflìoni fatte (òpra di edo , fol 
quanto là di meiliere , per mo« 
Arare *■ che Sua Eminenza non»* 
è per quello giulìifìcata dall’a- 
ver data occalione a’ Gianfeni- 
fli di coniiderarla , come lor fa- 
vorevole. A giudicare del la Tua 
■difpofizionc verfo la Setta» balla 
(dicevano) leggere » come parla 
di quelli,, che ebber cuore d*op* 
porli alla Decilìonede’ 40 Dot- 
tori, fubito che ella comparvo > 
Ecco le Tue parole : Noi dobbia- 
mo dimoflrare la uofìra indegna- 
rii One contro de 9 libelli fieni di fie- 
le , ed'afpre%£a ufeiti alla luce 
contro di quelli che hanno [otto* 
fcritto. quel cafo di cofcien%$ : così 
noi condanniamo di nuovo que 5 li- 
belli come iugiuriofh /caudale fitta- 1 
lunniofitcbe iifirvggono la carità 



efprejfamete ne proibiamola lettura* 
*. v r Que- 



Bigitized by GoogleJ 




•( 47 ) 

Queft’è dunque (dicevafi )cG* 
fer grandemente contrario a* fa- 
vori dell’errore, il raoftrare tan* 
l’agrezza contro di quei, che per 
zelo à quelli s’oppofero) Se que* 
Dottori meritarono veramente 
lo fdegno , e la cenfura della 
Santa Sede , e di tutta la Chiedi 
per la loro temeraria Dccifione» 
i Cattolici , che lor fortemente 
«’oppofero meritavano le lòdi, e 
i’approvazion d’un Prelato, che 
folle Hata cotanto contrario a 
gli errori di que’ Dottori * e di 
chi gii difende , quanto vanta 
d’eflerio il Signor Cardinale ; e 
può egli crederli , che Sua E mi. 
nenza abbia tutt.o’1 zelo defide* 
rabile in lei, contro di quei, che 
novatori addimandanli, quando 
vedelì , che adopera quanto può 
per difarmareidifendirori della 
verità, e per toglier loro dal cuo~ 
.re il zelo di (cri vere per fofter 
: nerla> in una parolai Un’Iftrq- 

zio- 
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sione , che abbraccia nella (teff a 
-cenfura iDifen fori delta verità , 
ed i parziali dei l’errore , ,è iella 
acconcia a provare la contrarie- 
tà del Sig. Cardinale al Gian- 
fcnifmo f e a chi’l difende ? 1 

£ IX. I Parenti^ gli Amici de! 
Signor Cardinale vedendo,chc’I 
JRè era poco ben difpofto verfo 
di lui ,àcagion del nuovo Edit- 
to pubblicato contro di noi» ten- 
tarono* ogni mezzo per render?* 
glielo favorevole. SuaErtìinen* 
za gli fcrilfe un’umiliffima let- 
tera) e promettendo ini effa* che 
farebbe in riguardo dt Quefnel 
quanto Sua Maeftà deiìderafTe 
da lui» purché noi deffimo quel* 
la foddisfazione , chea cagiona 
“della noftra lettera Sua Emi- 
nenza credeva dovercele , onde 
le fu permeifo il ritorno alia.* 
Corte ..Sua Maeftà a quell’ ef- 
fetto gli fpedì il Signor V'oiiìn , 
per dire al Signor Cardinale > 

che 
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Ce- 
cile difpiacevale la pubblicazio- 
ne del Tuo Editto contro di noi|. 
e che farebbe bene à non a ndar. 
pili oltre in quello affare . Il Sig. 
Voilìn aggiunfe» che il Rè ave- 
va della bontà per lui. 

Andò dunque il Signor Car- 
dinale alia Corte , e’J Rè , la di 
cui faviezza agguaglia il gran_» 
zelo, che hà per la Religione, à 
fine di pacificare Sua Eminen- 
za 9 e noi > concedette alle pre- 
ghiere di lui , e de’ Tuoi amici 
una lettera diretta à noi , colla 
quale Sua Maeftà ci ordinava di 
fcriverne una al Signor Cardi- 
nale 9 della quale ci mandò la.» 
fuftanza • Aggiugneva il Mini- 
ffro,che ci fenile per ordine del 
Rè , eh’ era lua intenzione di 
quietar quello affare , che non fi 
fcrivelfe piu fovra di elfo r e no- 
minatamente contro 1’ ultimo 
Editto dell* Eminentiffimo Ar- 
civefcovo . Quella lettera del 

C Si- 
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Signor Marchefe de Ja Urigliere 
ci giunfeimmediatamemcdopo 
che avevamo mandata alia Cor- 
te ia nuova ietterà fcritta al Rè 
per ottener la licenza di chieder 
giudizia al Papa contro l’£ ditto 
del Sig. Cardinale , in cui con- 
dannavafiil noftro . * 

'Il ycfcovo della Roccelja.» , 
cui era fiata in drizzata ia lette- 
ra di quel Miniflro , non rapen- 
do il motivo y per cui il Ré ci 
aveva dato un tal* ordine » e 
avendo intefo Io drepito fatto 
dagli Amici del Signor Cardi* 
naie contro di noi alla Corte» 
redò attonito alla lettura di effa, 
potendo credere , che folle data 
ingannata ia pietà del Rè . Prc- 
fe perciò innn fubito , fenza_» 
afpetrare il configlio del fuo 
Collega l di cui però fapeva i 
femiroenti ) la rifoluzione di 
fcrivere al Gonfe fibre di :S. M., 
pregandolo di rapprefencarleJc 

cofe 
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cofe fcgucnti tutte proprie del- 
Pobligo del fuo Minifterio, trat- 
tandoli de* più importanti inre- 
redi della Religione . Pregava- 
te dunque di fare olfervare al 
Rè le cofe feguenti . Primo.Che 
ia fomma di quella lettera » che 
dovevamo fcrivere à Sua Emi- 
nenza ci faceva dire, ch’era fiata 
dettata dalla vendetta contro 
del Signor Cardinale la noftra 
lettera àSua Maeftà , eche noi 
non potevamo fare una tal con- 
feiTionc, contraria ai teftimonio 
formale della propria cofcienza, 
lenza peccare, col mentire con- 
tro lo Spirito Santo , giàche po- 
tevamo chiamare Iddio in tedi' 
«nonio , che pe’l telo zelo della 
Religione avevamo fatto fapere 
ciò di che Sua Eminenza dole» 
vali . Secondo * Che que’paffi , 
che’IRèdimandavada noi, aver 
potrebbono fpaventevoli confe- 
renze per la mcdeiìma Reli- 

C i gio- 
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gionc, onde noi non ci creder a* 
-mo permeilo il farli, per timore, 
che gli altri Vefcovi, che avea- 
no la (le(Ta buona intenzione » 
vedendoci obbligati à dar fod- 
disfazione à Sua Eminenza } pe , l 
zelo, che avevamo avuto , non_j 
fi ritiraflero* perisfuggir un fi- 
«nil trattamento, dal condannar 
« libri , e le Perfone, che con ar- 
te fi procuravano in Sua Emi^ 
iicnza ( comecché centra le fue 
intenzioni ) un Protettore. Ter- 
zo . Che ci pareva ,che darem- 
mo a 1 Gianfenifli materia d’ua 
bel trionfo , perche direbbono 
edere il libro di Quefnel si pri- 
vo d’ogni errore, che que’ V"e- 
feovi , che condannato l’aveano 
con maggior forza , erano (lati 
obligati à darne foddisfazione 
all* Emixenùjjìmo Approvatole • 
Quarto. Che fe noi. ci fottoferi- 
velfimo ad una tal lettera, avreb- 
be paruto * che rinunziafiìmo 

alla 
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alla licenza dimandata dal Rè 
di cercar giuftizia contro l’Edit- 
to , con cui Sua Eminenza ave- 
va condannata la noltra Iftru- 
zion P allora le , e cosi con feda- 



i 



re , che àragione ci avea cenfii- 
rati,ciò che non ci era permeilo 
dalla noltra cofcienza > effendo 
perfuali,che la Dottrina da noi 
fpiegata nella noltra Iftruzione, 
è non fedamente Cattolica , mi 
ancora la piti atta a tener lonta- 
ni i Fedeli dagli errori condan- 
nati dalla Santa Sede , e dal re* 
(tante della Chiefia. 

X. Il Rev. P. ConteHore J ef- 
fe al Rè la lettera del Sig. Ve-.i 
feovo della Roccella, e gli fece 
dappoi quella diporta : Che noi ; 
avevamo con ragione fuppolto > 
chcSuaMaeftà non pretendeva.: 
d’obligarcià parlare contro dei-» 
ia noltra cofcienza in ciò , cho 
Capevamo efferfalfo, che del re- ; 
(lo le ragioni da noi addotte per ; 
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liberarci dallo feri vere al Signor 

Cardinale, non parevano al Rè 
baftevoli ad impedirlo, giàche-> 
Sua Maeftà dimandava da noi 
quella lettera , perpoter accom- 
mòdar le differenze con vantag- 
gio della Chiefa : Che per quel- 
lo, che guardava i’apprenfione-?, 
che quei , che amano le noftre^ 
Dottrine , non fi ferviffero à lor 
vantaggio de’paffi, che faremmo 
col Signor Cardinale , ci prega- 
va di confiderare»che fe per una 
parte poteva quello temerli, era 
certo per l’altra, che i medefirat 
avrebbono maggior vantaggio 
dalla nofira negativa , fe acca- 
dere ,come ve n’era Pappare n- 
za , che il Rè non contento di 
noi, abbandonare la noftra Cau- 
fa, che era quella della Chiefa_>, 
donde ne feguirebbe lo fteffo 
in conveniente, che gli altri Pre- 
lati intimiditi pe’l trattamento à 
noi fatto,non avrebbon pib ani- 
mo 
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mo per dichi ararli contro de* li- 
bri, che fpargonoi Gianfenifti r 
c poi conchiude va, che toltono 
il parlare contro la noftra co- 
feienza , dicendo ciò > eh* era-» 
falfo,òdifdirci del vero, non v* * 
era cofa,che non doveffimo fare 
per contentare il Rè in quella»» 
occaftone. Per ultimo ci prega-, 

va ( qualunque partitopigliafll- 

mo ) di fervirci dell’opera del. 
Minillro r per informare Sua»* 
Maeftà della noftra difpofizione* 

credendo d’averefoddisfatto dal * 

canto fuo à quanto potevamo 
voler da lui, avendo lette al Rè 
le noftre ragioni , per non ifcrir 
vere al Sign. Cardinal di Noa- 
glies, ed avendoci riferite le ri" 
fpofte di Sua Maeftà» 

XI. Saputi colta rifpofta del 
Padre Confeflbre i veri motivi * 
che avevano indotto il Rè i 
dimandarci quella lettera per il 
Signor Cardinal di Noaglies , e 
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giudicando' dalle cofe fcritteci , 
che il vantaggio delia Religio- 
ne richiedeva , che deffimo fod- 
disfazione à Sua Maellà , non^> 
fentimmo pili veruna difficuità 
à fare quello facrificio ; anzi ci 
fecimo un merito ne 1 l*i n contrae 
quella occalione di far vedere , 
chequando trattavalì delle loie 
nollre pedone , e d’un pocolino 
d’onore , noi eravamo Tempre 
pronti à cederlo di buon cuore 
fenza rifleflioneà noi lleffi, pur- 
ché dalla noftra umiliazione ne 
traefle qualche vantaggio la Re-* 
ligione . Scriflìmo dunque una 
lettera al Signor Cardinale, fe- 
condo l’idea , che c’era data-» 
mandata, toltone foiamente ciò, 
eh* era contrario alia verità, la- 
rdando con affettazione tut- 
to’l redo, comecché alcune cofe 
v’avelfe , che ad altri farebbono 



parute ecceffive . Mà nelfunaj 
cofa à noi Temprava ardua, qua. 
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do non trattava/!, che delle no. 
ftre Perfone,c demmo volentieri 
ai Ré , colla noftra umiliazione 
un mezzo da proccurare, fecon- 
do le fue buone intenzioni, il 
vantaggio delia Chiefa di Fran« 
eia. Prefimo folamente due cau* 
tele . 

La prima di togliere dall’i- 
dea di quella lettera non fola- 
mente ciò , che fapevamo non.* 
e (Ter vero , mà ancora tutto ciò> 
che potelTe pigliarli come una__> 
ritrattazione di quanto aveva-' 
mo detto del Signor Cardinal 
di Noaglies in quella, di cui Sua 
Eminenza doleva fi , avendone 
noi Tempre (ottenuta ia verità » 
cd offerte le pruove. 

La feconda fb di fupplicare ii 
Rè di non dar la noftra lettera 
al Signor Cardinale , fe non~> 
quando Sua Eminenza delle at- 
tualmente foddisfazione alla»* 
Chiefa > rivocafle il Tuo Editto 

C 5 fatr 
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fatto in favor di Quefnehe ren- 
dendo à noi giuftizia, annullale 
ciòc che avea pubblicato contro 
della noftra Paftoraie Iftruzio- 
nc .. 

> Ricevuta, che ebbe Sua Mae» 
ita quella lettera , rivoltò tutti i 
fuoi penfìeri à perfua derii Sign* 
Cardinale à far quanto la giufti- 
zia», eia Religione da lui di- 
mandavano * E inutil cofa il ri- 
ferire tutte le iftanze del Rè * e 
del fh Sereniffimo Delfino ap- 
preffo di Sua Eminenza . Baili 
il dire ». che noi non fe mimmo 
piU parlare ( da’ cinque di Giu- 
gno 1711 quando mandammo 
la noftra lettera al Rè fino» a* $ 
di Settembre dellaileifaanno > 
delie premure che fi facevano 
apprefio. il Signor Cardinale, che 
ne* pubblici avvili.. 

XII. Dopa d’a vere fatte al- 
la Corte tutte le diligenze ♦ già 
accennate , 6 per oblig 3 r Suau 
. . Emi- 




m 

Eminenza à farci da fé fìefliL* 



giullizia ò per ottenere licen- 
za di dimandarla dal Papa , ov* 5 
ella la negafle, credemmo, che> 
per operare fecondo le regole »- 
dovevamo feri vere IMoniìgnor 
Arcivefcovo di Bordèos noftro 
Metropolitano , pregandolo di 
volere effer mediatore appref- 
fo di Sua Eminenza , perindm> 
la à ritrattar la cenfura della_> 
noftra Ignizione >. e quando il 
Signor Cardinale far ciò non-* 
voiefle * d’unirfi a noi /per otte- 
ner dal Rè la licenza di ricor- 
rere al noflro Santo Padre il 
Papa,per impetrarne !a ritratta- 
zione per quello. , che la detta.» 
cenfura riguarda noi». 

XIII. Nel tempo» in. cui dal- 
ia Corte ci fu proibito, com e fi è 
detta , di non pili, fcriv ere su le 
;difFeréze , che avevamo col Sig. 
Card, di Noaglies, eravamo al ì* 
ordine per publicare la feconda 

C 6 Iftru- 
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Irruzione, per giufìificar Moik 
fign.Bafluet V efeovo di Mtaux> 
fopra la falfa accufa datali dai-, 
la Setta dopo della Tua morto » 
che aveffe collantemente ap- 
provate fin’aiia morte le Rifief- 
fioni del P. Quefnei fui nuova 
Teftaraento. Gli ordini della 
Corte impedirono di fpargere 
quelToperetta , di cui non s’era 
ancor data veruna copia (lam- 
para i ed una fola noi ne man- 
dammo à Sua Maeftà, accioche 
eJla dopo d’averla data a legge- 
rc à V efeovi, cd à Teologi, che 
godefler l’onore della fua confi- 
denza , giudicale fe era utile a 
togliere il cattivo effetto , cho 
produceva negli animi della-» 
moltitudine l’autotitàd’un Pre- 
lato di si celebre fama > qual fb. 
il nominato Vefcovo , di cui i 
Già aleni Ili fervi vanii con gran 
vantaggio nella difefa di Quef- 




1 

i 
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Prima di riferire iItfuc.cefTo>che 
r ebbe la dilaminazione,che il Rè 
fece fare di quella i . Ignizione, 
che fu alla fine non folodi per- 
metterne la pubblicazione , m k 
ancora di dellderarla, crediamo, 
che farà in piacere di Sua Santi? 
rà rintendere quaJ folle l’occa- 
fk>ne,per cui c’induflìmo à com- 
porla . • ; 

Erano quali due anni, che^ 
occupati à (fender la nolfra pru 
ma Istruzione Paliorale per con- 
dannare Quefnel , avevamo ri- 
cevuta ciafchedun di noi per la 
Polla la copia d’una fcrittura.» , 
di cui quella era il titolo ; Gin* 
fiifica^ione delle fiifleffioni fovra. 
il. nuovo Tcfl amento , &c. nom> 
abbiamo fa puro , chi ce la ma n- 
dalfe vedevafi fola mente, che 
veniva da 3 parziali di Quelnel , 
cui probabilmente era giunta.* 
qualche norizia , che preparam- 
mo- la condannazione del fu© 

U. 
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libro» e nè pur fapcvamoalloraL» 
ciò i che in quel tempo dicevafl 
dell’Idoria, che dappoi ne hano; 
fparfa con ritta mparla , nè chi di 
quella fcrittura foffe l’Autore, di 
cui taccvali ii nome nella copia 
mandataci aCompredrao bensì» 
che avean pretefo in mandarce- 
la i di rimoverci dal penderò di 
condannarii libro di Quefnel,dL 
cui Monltg. Vefcovodi Meaux 
fatta avea l’apologià . Mà à noi 
ballò per allora di legger quel 
manuferitta , e difa mi natolo at- 
tentamente, non ci parve » cho 
dovefle didorci dalla nodra im- 
prefa Seguitammo dunque à. 
Scrivere contro Quefnel, lenza»* 
ricercare ciò, che intorno àquel- 
la fcrittura affolutamente da»» 
noi in quel tempo ignoravafi .. 

Molto dopo ricevemmo, per 
fa medidì ma drada ladeffofcrit- 
to della. Giudificazione dello 
RidetFioni» madi nuova ftamp* 

coi 
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col nome dell'Autore, ove h par* 
i ziaii di Quefnel aveano mede* 
un gran Proemio , per far faperc 
a’ Lettori il come folle data.» 
compatta quella fcrittura » adì? 
curando colla lor folita fran* 
cheaza, cheMonfignor Vefco- 
va di Meaux era dato fempro 
codante inapprovare il libro del 
P. Quefnel » 

Queda nuova dampa avea fot 
di nuovo il Preambolo » perciò 
fenza pigliar per allora contez^ 
za de' fatti» cui riferiva, pubbli» 
camino la noftra Iftruzione Pa» 
dorale. Sapendo, qual’ era da- 
ta la difpolizione dell’ animo 
di Monfignor dii Meaux » ver» 
fo la Dottrina de' Gianfenidi ». 
e 1' efpericnza avuta , che gli 
Scrittori di queLla Setta fono ufi 
d'affermare le pili foLenni bugie» 
quando le credono uxiliadifen» 
dere quella, che e di addi manda* 
HQ,La veritàid fecerocntratei» 

fo- 
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fofpctro , che quanto dicevano 

di quel Prelato ( il di cui nomo 
età in fronte della nuova ftam* 
pà ) non folle una di quelle loro 
calunnie , che fin dal principio 
della lor Setta hanno 'empro 
meffe in opera fecondo il bi fo- 
gno, perciò lafciammoinfofpe- 
fo l’Iftoria,che facevano di Mó- 
fìgnor Vefcovo di Meaux , per 
raccogliere piu certe notizie , e 
frattanto pubblicammo la no* 
lira Irruzione » 

Da ciò» che faper ci fecero i 
meglio informati del fatto , che 
riguardava Monfignor Vefcovo 
di Meaux > giudicammo, che fa- 
rebbe vantaggio de) la cauffa, cut 
difendevamo ,il giuftificar quel 
Prelato disi gran merito, e dr 
inoltrare la mala fede di quelli , 
che fi valevano della fua autori- 
tà , benché fapeffero i Tuoi veri 
fenti menti, e fapeffero in oltre , 
che à noi era noto non peccar 

effi 
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etti ia quello per ignoranza» già- 
che le lettere trovate fra le fcrit- 
ture di Quefnel > provano chia- 
ramente, che quelli» che fi face» 
vano feudo di Monfig.di Mcaux 
erano beni (Timo informati , che 
quel Prelato avea mutato pa- 
rere . 

Oltre al vantaggio , che ne 
trarrebbe la buona Dottrina » 
ove il togliere alla Setta quella 
difefa » credemmo di recare una 
grand’utilità a’ Fedeli delie no* 
ftrcDiocefi, difeoprendo loro 
coll’efempiodi queft’enormeca* 
lunnia ciò,che fi de’ credere de- 
gli altri fatti , che i Difenfori di 
Gianfenioaffermano per folle» 
ner la loro Dottrina, per cóvin- 
cere i quali fatti di fallita, non.» 
ebbimo però quei mezzi , di cui 
la Provvidenza ci hà favorito 
dappoi , per molìrar evidente- 
mente la tallita delprefcnte , di 
cui favelliamo* . 

- . . L’im- 
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L’im preflìone, che lo fcricto 
deila giuftificazione di Quefnel 
lafciava nelle noftre Dioceil , 
ov’cra (parlo , c’induffe à far fa- | 
pere a’ popoli gli ultimi Tenti, 
menti di Mandgnor Vefcovo di 
Mcaux ,| di cui con ragione ave- 
vano gran didima etti inazione» 
De* ancora aggiugnerii , che il 
Vefcovo della Roccelia d mof- 
fe à giuftificarlo per la inclina- 
zione particolare , e*l pregio, in 
cui avea quel Prelato , di che ci 
piace di arrecar qui per inciden- 
za la cagion vera . Fin da quan- 
do il Vefcovo della Roccelia 
era Vicario General di Chiara- 
monte, e portava il nome di Ab- 
bate di Cbamp flour > entrarono 
fra di loro in commercio di let- 
tere. Ufci appena in pubblica 
il calo di Cofcienza » che l’Ab- 
bate gli fi parò incontro il pri- 
mo di tutto il Clero di Francia 
à combatterlo, e Mondgnor V e- 

fcovo 
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(covo di Mcclhx fu uno de* Ve- 1 
fcovi, a’ quali fcrifl’e per diman- 
darli affluenza nella difefa , eh* 
imprendeva delie Derilioni dei*, 
la S.Sede , direttamente aifalite 
da’ 40 Dottori della Sorbona_* •> 
Quello Prelato ricevette , come 
doveafi da un Vcfcovo Cattoli- 
co » i lamenti dell'Abbate di 
di Champ flonr , gli promife con 
molta bontà il fuo a j uto, ed ope~ 
rò con ogni efficacia in quello» 
affare, che eia d*interefTe di tur-: 
ti i Vefcovi. Avendo dunque-» 
avuta una patticolar occalìone 
di penetrare di qual tempra folle 
la contrarietà di Moniìgnor di 
Meatix al Gianfenifmo , prefe^ 
volentieri quella di toglier dal 
vólto delia fua fama la mafche». 
ra imprecavi dalia Setta>con di. 
re» che non mai aveva difappro* 
vato un libro y che parea fatto 
per fofteneria » £ quelli furono 
i motivi » e l’occafione > che ci 
. * per- 
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perfuafero à giudificare quel de- 
gnoVefcovo, quando fummo 
ben’informati delia verità intor- 
no alla fcrittura > che i Gianfe- 
nidi publicarono , come fua^ , 
dopo delia fua morte , e di cui 
con diligenza affettata hanno 
fatte diverfe (lampe per ifpar-> 
gerle c à Roma,e per tutto’l Re- 
gno. 

Inviata, che ebbimo , come fi 
di (Te , una copia delia nodra_> 
Idruzione alla Corte, per giudi- 
ficazione di Monfign.di Mtauxy 
affettammo per lungo tempo la 
rifpoda. Alla fine quando già 
difperavamo delia licenza di 
darla alla dampa , ricevemmo 
una lettera di Monfignor Ve- 
fcovoal prefentedi Mcaux, ili.» 
cui diceva, d’ordine del Rè,chc 
effendofi Sua Maedà ben’in for- 
mata per fe medefima,che’i fuo 
Predeccffore avea mutati fenti- 
mcati (che che die e (Te la fcrittu- 
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r a pubblicata in tavor di Quef- 
nei ) (limava» che noi faremmo 
ottimamente fe pubblicammo 
quell’operetta ,per render Tona- 
re al nome di quel Prelato. Ag- 
giugneva Monfignor Vefcovo 
di Meaux , che noi pigliavamo 
un’affare » che farebbe flato tuo, 
fe altre occupazioni importanti 
non gli toglielfero il modo di 
lavorarvi attorno. 

> Avuta quella licenza , ufam- 
mo una cautela per poter pro- 
var e , quando il infogno io ri* 
chiedelfe , i fatti riferiti in que- 
lla feconda Idruzione. Inviata* 
mo alTodicrno Monfignor Ve- 
feovo di Meaux una nota rice- 
vuta dalla fiandra » in cui era il 
compendio di tutte le ietterò $ 
che citavamo nella nofìra indu- 
zione , e lo pregammo di fup- * 
plicare il Rè à nome noflro di 
permettere, che quella nota fof- 
fe confrontata con gli originali 

del- 
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delle lettere riferite , quali Cape- 
vamo effe re (lati mandati a S.M. 
da Monfignor Arcivefcovo di 
Malines, prima della fua morte* 
Ci accordò il Rè la grazia , £-> 
Mondg.di Meaux ci rifpofe da_* 
fua parte, che il nodro compen- 
dio era lo (ledo co* gli originali 9 
e poter perciò publicar Scura- 
mente la nodra Idruzione. 

Foco dopo il già narrato , e_> 
prima, che la nodra Operetta li 
divulgade , ricevemmo una let- 
tera d’una Perfona,che era data 
confidente del Sereniamo Del- 
fino, mentre viveva . Con quel- 
la lettera ci fcriveva , che per 
efeguire l’ultima volontà diquel 
Principe, mandavaci un picciol 
ricordo,che il Delfino s’era fat- 
to , e che aveva in penderò di 
mandarci egli fteflo , fe dalla_> 
morte non fotte dato impedito . 
Conteneva quella nota unate- 
fiimoniàza data da un’altra Per- 
do* 
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fona fuperiore ad ogni eccezio- 
ne, e diverfa dalie citate, d’aver 
pili volte fentito dire da Mófig. 
é\Mcaux>Qht'\[ nuovo Teftamé- 
codel P.Quefncl era cotanto inr 
fetto dal Gianfcnifmo j che non 
era capace di correzione; fa- 
cemmo fubito mutar un foglio 
alla (lampa , per .confermare-» 
con autorità di si gran pefola_j 
verità de* fatiche avevamo ad- 
dotti à provare, che quel V efeo* 
vo aveva mutato opinione da.* 
che diforainò intimamentc il li- 
bro di Quefnel. 

Supplichiamo qui Sua Santi* 
•fà di rideteere alla nuova pruo- 
va , che f^uefuel hà dato delhu* 
fua infedeirà, dopo della pufcli- 
cazionc della noftra Iftruzione, 
Noi crediamo d’avere in quella 
inoltrata con evidenza la bugia, 
che i parziali del Tuo libroavean 
detto, in affermando, che Mon- 
iìgn.di Meau x Tempre J’avea di* 
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fcfoé Con tutta queir evidenza 
su gli occhi , ed ottoonefi dopo 
che la noftra Irruzione diven- 
ne pubblica in Roma , e in_» 
Francia , ecco Quefnel> che hà 
l’ardimento di fcnvere al Santo 
Padre il Papa in difefa del Tuo 
nuovo Teftamento,e di giutfifi- 
care il Tuo Iibro,principaJmen te 
con l’apologià* che ne fece il fU 
Monlìgnor BoJJuet Vefcovo di 
Meauxy e à dar maggior pelò à 
quello fcrùto inalza l’autorità di 
lui ad un grado sì alto, che pare 
voler dire, che un’Opera appro- 
vata da un tal Prelato non pof- 
fa effer condannata da verun’al* 
tro fopra la terra.Tocca al S.Pa- 
dre à dar giudizio di ciò, che di- 
ceQuefnehmà polliamo noi fare 
alcune rifleflioni su la lincerità 
di quello capo delia Setta Gian- 
feniftica, che fenza aver’ardito » 
nè egli , nèverémo de’fuoi di 
pruovar effe r falfo , che quei 

Ve- 
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Vefcovo avelie mutata opinio- 
ne in riguardo di quell’apolo- 
già, come noi foftenevamo , fe- 
guita à valcrfi della Tua autorità, 
lenza parlare della nofira Irru- 
zione ) in cuiabbiam dimoflrato 
evidentemente,che l’autorità di 
Monfignor Vefcovo di Meaux 
condanna quel Tuo libro mede- 
lìmo , in favor di cui cori fronte 
di bronzo la cita . Che può pen- 
farfi duna tal maniera di fare ? 
Non è egli evidéte,che Quefnei 
non hà fcritta la fua lettera pe’l 
Papa ? ma l’hà fcritta per abba- 
gliar la mente de’ Fedeli , e per 
mantener nel feducimétoifuoi 
parziali, facédo loro vedere, che 
à difpetto di quanto hanno fapu-i 
to dire i due Vefcovi della mu- 
fazione di Monfignor àiMeauxì 
egli con tutto ciò difende il fuo 
libro coll’autorità di quei Prela- 
to? che quella ècofa sì incontra» 
Ha bile , che fcrivendo al Papa. 

D ftef- 
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Hcffo , ben’informato di quanto 
avca no detto incontrario i due 
/tfefcovi,hà potuto fupporre»co- 
jne verità indubitata, che Mófig. 
Vefcovo diMeaaxM perfevera- 
to (empie nei medefimo Tenti» 
mento d’approvare le rifleflioni 
fui nuovoTeftaménto,fin da che 
compofe il libro per difenderle. 

Quello è il motivDiChe hàcon- 
figliato QuefoeUed i Tuoi fegua- 
ci à fare (lampare, e fparger per 
tutto la lettera , ch’ebbe animo 
di fcrivere al Papa. * * 

Quei delia Setta , che voglio* 
no elì'er fempre gli ultimi à feri* 
vere, per poter dire, che hanno 
xifpofto à tutto ,. benché noru* 
faccian altto,che dare un diver- 
fib titolo a’ libelli *già (lampa ti $ 
quei della Setta (diciamo) no»-* 
hanno con tutto ciò .ardito dì 
dar rifpofla alla no(lra Iftruzio- 
ne » che faceva conofcer* con-» 
.evidenza la lor malafede. Ha n- 







I 



no bensì comprerò, che non_* 
potevan rifponderci,fe non fe^ 

, diccflèroen erta I fo l’cftratto del- 
le loro lettere; mà ciò era trop- 
po ardita im prefa ♦perciò hanno 
-prefa una via pili facile di pub- 
blicare una lettera icritta ai no* 
Uro Santo Padre il Papa dal Pa- 
dre Quefnel , per far credere al 
Mondo? chequanto a vean detto 
i due Vefcovi della mutazione 
di Monfignor già, Vefcovo di 
Mcaux , non avea meritata la_» 
menoma credenza dai Papa, à 
cui iJP., Quefnel potè fcriverej 
francamente, cheti fu Vefcovo 
di zfc/erfHjravcafin’alla morte ap- 
provato il fuo libro , fenza_» 
che Sua Santità P abbia nega* 
to . Così Tempre ha fatto quella 
Setta . Quando i Papi non fi de- 
gnano di rifpondere alle loro 
lettere, ò a’ 1 or libelli, fi fervono - 
di quel filenzio^omed’unacer- 
tiffìma pruova di quanto fcrifle- 
io* Da XIV. • 
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XIV, A 5. di Settembre del- 
lo iteifo anno 1711 ricevemmo 
una ietterà del Signor Yoifm-j , 
colla quale quel Miniftro ci di- 
ceva-: (a) aver noi potuto conofce - 
re da quella delSign. de la V riglie - 
re fcrittaci per ordine del Rè quat - 
tro mefì prima > che era fiata inten • 
%ione di Sua A/aeflà d’informar fi 
dafe medefima de 1 lamenti > che 9 1 Si • 
gnor Cardia, di Noaglies faceva di 
aoi) pe’l poco riguardo) che aveva - 
mo avuto per lui,fcrivendo al Ré fi 
de’ lamentiycbe facevamo noi contro 
di Sua Eminenza per l’Editto {b) 
de ' 28. Aprile ultimo*con cui proi • 
bava nella fua Diocefi il leggere 
la nofira I fi ragione ftampata à no- 
me comune . 

Cbe’l Sereniamo Delfino fi uvea 
pxefa la pena di pigliar artefatta-» 

no • 

(3) 5 . Settembre 1711. 

({)) 28- Aprile 1 71*. 
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notizia di queft' affare: che aveva-* 
ancor voluto configliarfi con per- 
fone di fomma capacità , e di una-* 
perfetta efperien%a di (imili affari : 
e che dopo d'aver cercato diligen • 
temente qual partito fi poteffe 
prendere , che foffe di foddisfa - 
gione delle parti $ giudicava effer 
conveniente f chenoifaceffimouna 
feconda Iflrugione f per ifpiegare^» 
alcuni puffi » che non fono sì chiari 
ìiella prima > proibita dal Signor '' 
Cardinale : che neffìino poteva du • 
bit are , cheinoftri fentimenti non 
foffero puriffìmi > e del tutto Catto • 
liciy mà che forfè ci era ujcita dal - . 
la penuaper poca avvertenza qual • 
che efpreffìone t che faceva nafcer 
de * dubjì e potrebbe effer cagione . _> • 
di fcandalo , ove noi non la fptegaf - 
fimo piu chiaramente : Che fi fareb- 
be una nota di que * luoghi , ò prò - ; 
pofizioni ycke di fpoftgione abbifo - ; 
guano# e farebbe flefa dagli Amici 
comuni > 4/ già informati di tutto . 

D 5 /Vt/- 
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I* avvenuto in quello negozio » ^ 
non farebbon fof petti : che dopo e fa 
far fi data da noi- La nuova Ifìru - 
•%i one, che [pie gaffe la prima, il Si- 
gnor Cardinal di Noaglies fareb- 
be un nuovo Editto i col quale tolta 
Lvproibigione della n offra prima— > 
Iffrugione , ne permetterebbe la-» 
lettura colle didnaragroni da noi 
fatte : Che Sua -Eminenza col me* 
de fimo Editto confejjerebbe » cbc—t 
Jbbben abbia in qualità di Vefcovo 
per diritto Divino l* autorità di 
condannar una Dottrina , eh*-* 
crede cattiva , in qualunque libro 
ellafia , anche nell* Tftruziont d* uu 
Vefcovo , non pretende per queffo 
di poter fare verun* atto di giuri fdi~ 
x,ione f opra il Prelato : Che fa- 
rebbe neceff'ario , che prima di pub- 
blicare la nuova noffra 1 finizione « 
la deffimo à vedere àgli ffeffì Ami- 
ci comuni , che ci avrebbono man • 
Aita la nota , sù cui de* ffender fi il 
noffro lavoro : Che la lettera Pa-> 

‘ v - fio- 
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florale del Sign. Cardinal di Noa- 
glies farebbe altresì veduta dagl / 
fleffi Amici comuni : Che il $erem^ 
Tiijjìmo ‘Delfino non aveva ancora 
{limato bene di dare la noflra let- s 
ter a à Sua Eminenza » in cui /e_> 
lignificavamo* il noflro difpiacere > 
e per efjerfi divulgata quella ferita 
ta da noi al Rè t e per trovar fi in-> 
ejfa delPefprejJìoni, che potevano 
darli materia da doferft : Q )e n0n 
dar ebbe fi quefla lettera yfe non do- 
po, che la noflra nuova Iflrugione 
colle [piegalo ni % e P Editto di 
Sua Eminenza ( rivedute ambe • 
due dagli Amici comuni) noru, 
fojjero u fette alla luce : Che intor- 
no al libro di jQuefnel > cui crede- 
vamo dover effere condannato dal 
Sigi Lardinale t fapevamo noi qual 
fojfe il, zelo del Rè , per mantene- 
re la purità della Fede nel [no Rem 
gno i v e con qual vigore Sua Mae - 
flà opponevafi à tutto ciò » che 
vale à dar favore alla cattiva . -* 
s D 4 Dot - 
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Doìtiì na : Che parimente non do - 
vevcmo dubitare , che Sua Emi - 
uen^anon nktriffe quc’ fcntimenii , 
che aver doveva , onde potevamo 
rimetterci à quanto il Rè giudiche- 
rebbe di fare per quel libro . 

Rifpofimo fubito à quella»» 
lettera a gii 1 5. di Settembre-» , 
che accettavamo quello pende- 
rò d’accordo con tutta (la grati- 
tudine. dovuta ai zelo di Sua»» 
Maeftà, ed alle foliecitudini del 
Delfino. « 

XV. Appena ebbimo man? 
data la noftra rifpofta al Signor 
Voifin, che ricevemmo un’al- 
tra lettera del Principe di (ua_» 
mano, per proporci il medefimo 
accommodamento , e pér dirci 
i motivi , che potevano indurci 
ad a m me rerio . Ci rappre fotta* 
va ì che quefi 9 affare non fi poteva*» 
tondurré per la via della giufli* 
•fia, Jen^a grave fiondalo -, fen%a 
difuttirefrà loro i Fefcovi , e f or* 

:* -i. ni- 

V * * 
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-ni re a 9 Gianfenifìi que 9 vantaggi » 
che gli Eretici dalle turbolente. Lj > 
che nafcono nella Chiefa , fanno ri • 
cavare . Aggiugneva > che [e la-* 
rottura fra di noi venijfe per ca - 
gion noflra , i Gianfenijli f òpra di 
noi ne gitterebbono tutta la colpa » 
e cifarebbon rei di quei maliiche^j 
inquieterebbon la Chiefa t Che_+ 
la maggior parte del Mondo far eh », 
he pe ' Gianfenifìi , e q^ueflo fteffo re - 
cherebbe pregiudizio alla buona _* 
caufa>cuifofienevamo • Conchiu- 
deva, ricogiiendo in breve tut- 
ta i’efpo'lo: Che in riguardo a~* 
quelli due punti , il ben delitti 
Chiefa , e l'onore della. noflra dim 
gnità y il Rè entrava mallevado- 
re del primo , e pe'L fecondo non fi 
darebbe al Signor Cardinale veru- 
na foddisfagiene , fe nello fleffo 
tempo nonftdefje ànoi (icuregga-jf 
che l'otterremmo , e fenga queflo; 
non riceverebbe Sua Eminenga—* 
Sconcertata compenfagione . _» . . ♦ 
, D 5 Pa* 
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Parergli con tutto ciò dì gran mo~ 
mento , che affaticandoci per la—> 
buona caufa con tale avvijo ci go* 
vernajjìmot che non mai fi potejfe~» 
attribuire à noi che che fia , ckt~> 
dopo d 3 effe re fiato à noi di biafimo , 
tornaffè in danno alla Chiefa . 

Avevamo comprefa la forza 
di quelli motivi prima , che il 
Delfino fi degna Ifc d’efporce- 
li > e perciò approvammo l’idea 
della concordia, benché foflimo 
perfuafi e da noi fteffi, e da’ pili 
{blenni Teologi della Francia * 
che non era necefiaria aliano» 
fira Ifiruzione veruna dichiara- 
zione , e che rutti i luoghi , da* 
quali ( come ci veniva riferito } 
pigliavano occasione inofìri av- 
verfarj di calunniare la nofira»* 
Dottrina, erano efpofti nel li» 
bro fìefib , e fovente ancora.* 
ne’ palli medefimi , cui atfrn 
buivafi un cattivo fenfo* e eoA 
sì chiara maniera , e sì précilcu» 
^ per 




(Si) r 

per determinarli al lignificate»; 
Cattolico , c ^ c 000 P oteva dar % 
fene loro uno diverto, fenza far 
re violenza evidente à ciò» cho 
naturalmente dicevan que’ T c« 
fti. Mi prevedevamo per. una^ 
parte le confeguenze» che con.* 

fé tirerebbe il noftroricufa men- 
to» e vedevamo per l’altra, che^ 
di m and avali da noi quefla fe- 
conda Istruzione per aprire al 
Sig. Cardinal di Noagiies una-* 
ftrada, per cui patelle onorevole 
mente tornare in dietro, fenza-» 
darei vedere , che con troppa-» 
fretta i primi patti contro di noi 
fatti avefle . E fecimo intende- 
re quelle noli re rifìeflioni nella 
rifpofta alla feconda lettera dei 
Sereniamo Delfino » fcrittaci , 
dal Principe, dopo che Sua Mae- 
ftà avevaie data l’incombenza-» 
di proccurare ! unione delle-» 
parti con ifcambievole foddiC- 
fazione , Seti (limo dunque al 
D 6 Piift- 
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Prìncipe : Che [ebbene Sua Santi- 
tà col Breve di cui ci aveva ono- 
rato non difapprovava nè la nofira - 
Ifirugione Paftorale , nè Poperato . 
da noi t e perciò parevach cbencffU- K 
no potcffe richieder da noi nè [pie - 
gavione, nè [od di sfattone » veden- 
do con tutto ciò , che l'intereffe della 
Belinone , e’/ decoro della nofira-* 
dignità erano in ftcuro y facevamo 
volentieri il facrificio di tutto il 
punto d*onore , e di tutti que' van- 
taggi particolari , che- riguardar 
potevano le uoftre Perfine in que fio 
negozio . Che fi alcuni interpreta- 
vano male certi luoghi della nofira 
Jflru%ione , venir quefl ordalia mala 
difpoftgione del loro animo t come fa- 
cilmente fi prova dalle tcfiimoniage 
venute in favor noflro- da Perfine 
di primo , e fecondo grado > le piti 
dotte del Regno , $ le piùjtmicht -* 
della buona Dottrina» Finivamo 
•con dire : Che non effóndo la nofira 
Dottrina , che la puriffìyna dell#-* 

- , i. v * Chiefa 
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(biefa y non mai ncuferemmo di ri* 
peterla in faccia àitutto */ Mondo, a 
■XVI. Sui cominciar d’Otto- 
bre feguentc ^intefimo da Pari» 
gi , che i confidenti nafcofti de* 
Gianienifti per far odievoli i 
Gefuiti al Signor Cardinal dì 
Noaglies » e portarlo al rigore-* 
contro di loro (come alla fìnej» 
ne avvenne ) pubblicavano con 
attentiflìmo ftudio , che Plftru- 
zion Paftorale non era opera di 
nolìro lavoro , ma d’un qualche 
Gefuita > che l’aveva cojnpolla ; 
Avevamo fin’ à quel tempo di- 
fprezzate quelle voci , e le altre 
calunnie, che i Gianfenifii fpar- 
gevano da per tutto ; ma poiché 
feppimo, cbe’l Signor Cardina- 
le fteftò penfava di quello fatto , 
come i pili , e che cominciava à 
far fentire gli effètti del Tuo fide- 
gnoà que’ Padri , credemmo d’ 
«fiere obligati in cofcienza à 
trai lo d’errore* facendoli cono; 
, • (cere 
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fcerc efficacemente la verità* 
Raccolfimo perciò molte lette* ► 
se d’un’Ecclefiaftico di confi de- 
lazione 4 il di cui carattere era] 
noto al Sereniffimo Delfino, e-> 
che elfendo morto prima , che li 
pubblicane la noftralftruzione» 
non poteva cadere in fofpetto 
dovere fcritto in quella manie* 
ca per dar pruove d’un fatto» 
il quale y non poteva naturai* 
mente prevedere , che ungiorr 
no metterebbefi in controverlia. 
Unimmo altresì molti fogli» che 
erano la prima bozza della^ 
noflra Iftruzione,e’l tutto man- 
dammo al Sereniamo Delfino, 
fupplicandolo » che pe’l. zela 
che aveva della giuiìizia difa* 
mi nafte le pruove, che à lui pre* 
fentavamo della calunnia data 
è noi, ed a’RR. PP. Gefuitfiper 
renderne poi teftimonianza alla 
verità. Volle il Principe pigliar!» 
Pincommodo di discutere e le 
* kt. 

r 
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lettere altrui,e ì noftri fogli con 
tutta la diligenza ,chc da una.» 
Perfona privata afpcttar fi po* 
trebbe , e perche quelle pruove 
eran valevoli à dimoftrare>cho 
noi foli avevamo compoda PJU 
Eruzione , e particolarmente le 
lettere di queir Ecclefiadico 
morto prima > che nafceffe que- 
lla difputa » il Delfino ne redo 
perfuafo . Oltre à quello fi de* 
gnòd’aftìcurare il Sig. Cardina- 
le dell’innocenza de’ Gefuiri in» 
torno all* accufa data loro sii 
quefìo fatto, per efporli allodio 
di S.£m. , ina con rutta la tedi- 
monianza d’un Principe si fa» 
vio,e sì nemico d’ogni doppiez- 
za volle il Sig. Cardinale {pre* 
occupato che egli era) dar Tem- 
pre fido nelle ìue idee contea»» 
que* Religiofi . Avrà probabil- 
mente il Principe detta la ftefla 
cofa al Rè, e ad altri molti del- 
la Corte, ma il certo è , che egli 
• ri- 



Digitized by Google 



1 



( 88 ) 

rimandandoci le lettere per . 
quella fletta perfona , che à no- 
me noftro prefencate l’aveva, ci 
fé fc rivere : Che reflava moltilfi- 
mo edificato dello' fpirito di carità , 
e digiufìiyia » che ci faceva tefltmo - 
mare per V innocenza di queliitche 
fi voleva» colpevoli per punirli » 
come fe lo fojfero in effetto . So- 
no quefte teucre tutt’ora in_* 
noftra mano , e perciò polliamo 
mettere anche oggidì in chiaro 
quello fatto. 

XVII. Non andò molto tem- 
po dopo , che feppimo etterli 
fatte due cofe contrarie , egual- 
mente alla parola data d’accor- 
do, ed ingiuriofe à noi. La pri- 
ma fìi in nftamparfi in Parigi il 
libro della CjiuflificaTflone delle . _» 
T^ifleffioni del Padre Quefnel fui 
nuovo Teftamento, comporto 
dal fu Monfignor Bofsuet Ve- 
scovo d iMeaux, La feconda-» 
d’aver data al pubblico colla-» 

ftam- 
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(lampa una lettera la piu ingiù- 

riofa , che dir fi poflà icritta à 
noi contro di noi da Monfignor 
V efcovo d’ Agèn , della quale-? 
non mai avevamo parlato fili 
. all’ora , credendo* che l’Autore ' 
ftcflò per poco di confiderazio- 
ne , che vi faceffe , fi vergogne- 
rebbe d’averla fcritta , e chej» 
la moderazione , che ufavamo 
con lui non rifpondendoli , né 
ponderando l’indegnità , e io 
calunnie , di cui quel foglio è 
colmo , l’obbligherebbe à desi- 
derare» che’l fuo lavoro fatto 
con tanta inconfiderazione, iou» 
un perpetuo Silenzio reftafle fé*: 
polto . Quelle due cofe fatto » 
come ’dicevafi dai Signor Car- 
dinale, ci parvero una pruovau* 
novella della protezziono» che 
continuava à dare al nuovo 
Teftamcnro del P. Qnefnei , o 
della poca fincerità , con cui 
Sua Eminenza' fentiva trattar 

del- * 
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delPunione fra di noi propofta_» 
dal Serenifllmo Delfino * Per 
quelli motivi fcrillìmo un’altra 
lettera al Delfino , per rappre^ 
fenta-rli : Cbe il Signor Cardinale 
veder faceva di non voler con— » 
ifchiettegga la concordia con noi * 
mentre offervando noi un rigorojò, 
fileniio sii la lettera la più obbro- 
brio fa del mondo , ricevuta fin dal 
mefe di Luglio ultimo f Sua Emi • 
nenia V aveva fatta J lampare iru* 
Parigi y fenga- curar fi deWobligo. $ 
cbe l'imponeva la parola dava y e*l 
commando del 7{è fatto à tutti > di 
non pittferivere su quefi 7 affare* Di- 
mandavamo in oltre r thè foffe an- 
corò. à noi permeffo di confutare 
te falfe accufe , e far vedere gli ec* 
ceffi*' di cui la lettera di iSMonfigtr, 
V e fio vo d’tsfgèn era à fop>r abbon- 
danza ripiena } e ci efibivarno di bel 
nuovo àgiuftificare tutto ciòy ches 
detto avevamo nella nofira lettera 
al 7{è i da cui il Prelato aveva . _* 

s pre- 
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prefa occafone di sì indeguamentt 
trattarci . 

Credemmo, che folle behe di 
mandare ai Principe unriftret- 
to eli [urtigli ecce®, che quella 
lettera conteneva , perche con_> 
maggior fondamento potcfto 
giudicare fe foife giuda la no- 
Ara dimanda, pregandola ^im- 
petrarci dai Ré licenza di con- 
vincerla di calunniofa : Ecco 
ciò, che fcriifimo al Principe^ : 
tJfttonfigHor Vefcovo d' A gè n s*im 
magina centro idi a verità, Primo * 
che noi abbiamo fcritta la noflra-» 
lettera al Rè per vendicarci del di • 
fcacciamento de* nojìri Nipoti dal 
Seminario di S. Siti pigio . Secondo , 
che loro avefflmo ordinato d*attac+ 
care per tutto Parigi , ed alle porte - 
dell* Arcivescovado la noflra Iflru» 
spione contro Jjàuefnef. TergOyché 
per opera noflra flap pubblicata. 
la lettera noflra al Rè k Quarto % 
che ingegnaft in molti luoghi di far 

ere* 
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crederei che noi non fumo gli s^«. 
tori delPljìrugion Paliorale contro 
di £>ucfncl j e che folo fervito ab • 
biamo come un'indegno firomento 
alla paffione , ed all'odio de * nemici 
di Sua Eminenza « Quinto , che 
fà parimente un giudizio ajjoluta » 
mente temerario^ dicendo , che fict-» 
fiata noflra intensione di togliere—» 
ogni credito al Signor Cardinale->> 
egittar à terra la fua eflimagione > 
e ciò lontra di ciucilo , che ejprejfa - 
mente ajferimmo à Sua Maejlà nel» 
la nofira lettera > che a 9 foli Confi» . 
glieri di Sua Eminenza attribuì» 
fce quanto avrebbe potuto offett» 
derla . 

XVIII. Ricevuta, che ebbo 
il Sereniamo Delfino quefia^» 
lettera, ordinò al prefente Mon., 
fjgnor V efeovo di Meaux di ri- 
fponderci : che il Principe ave» . 
va letto il nofiro foglio de * 1 9 No» 
vembre 1 7 1 1 : Che per tutte le-* 
ragioni danoi addottevi , ci permei 

► • teva 
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te va di lamentarci avanti di lùi 
di Monfignor Vejcovo d*Agèn~> , 
ma fen%a fcioglierci dall’obligo di 
dar* efe cupone al modo da lui tro - 
vatot ftr riunirci col Sìg*Cardinal 
di Noaglies . ' 

Appena fcppitno la volontà 
del Serenili Delfino , che èfei 
guimo J’avvifo datoci pe’l mez- 
zo di Mófig. Vefcovo di Meau$\ 

Perciò feti (Timo un’altra let- 
tera à quel Principe, pregando- 
lo d’ottenere > che’l Rè fi de- 
gnale obligar Monfignor Ve- 
fcovo d’Agèn à renderci giufti- 
zia sii la fua lettera , giàche là 
proibizione Regia di pili feri ve- 
re sii le noftrecontroverfie , ci 
toglieva la libertà di dimentird 
fe calunnie , di cui ella abboni 
da . Aggiugnevamo al Delfino, *, 
non veder noi altro modo da to* 
glier gl’ impedimenti alla ri- 
conciliazione da lui bramata ; 
La foddis fazione poi, che di- 
man- 
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mandavamo da Mon fig nor Ve- 
Icovo d’Agèn* riduc-cvafi à que- 
llo; CJie’l P telato de (lek pruo- 
ve di que* fatti » che nella iua 
lettera proponeva * e che ferve- 
vano di fondamento a i rimpro- 
veri pili ingiuriali » ed a’ pili in- 
degni trattamenti , checon noi 
uiàvae equi ripetevamo aj Prin- 
cipe que’ fatti , perche fa pelle sii 
phe chiedevamo d’eflerconvin- 
ti da Monfig^ Vefcovo d’Agèn. 
Lo volevamo dunque colìretto 
à provare : Primo , che aveffìtno 
dato ordine a* nafìri Nipoti d’atr 
taccar per Parigi , e aU\Atcivefco* 
vado la nojlra I.Jìr n%ione % o da loro 
(lejfhò colPajuto altrui di doro com- 
niilfione . Seconda, fbe per operai 
nojlra , òdirettamente, ò indiretta* 
mente fojje data alla luce la nojlra 
lettera al Rè . Ter^o, che noti foffe 
lavoro del folo nojlro [ìndio , nè la 
lettera d Sua Afaejlà t nè P/(lru%ion 
Pajloralf j macheti nojlro nome e? 
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nemici del Sign . Cardinal di Noa • 
glies prefiato aveffimo • Egli è evi • 
dente ( dicevamo )cbe quefti fatti 
- ci fono infinitamente ingiuriofi, o 
che perderemmo ogni credito ap- 
preso i noflri Popoli , fe gli appro- 
va (fimo col fienaio : Che [e Mon fi- 
gnor d' Agèn abbia pruove, datiti 
quali potè pigliar prete fio da vili * 
penderci con maniera sì indegna*» % 
e del fuo grado, e del nofirofie prò* 
duceffe ; mà fe manca[je y come era*» 
certo j ritratti ciòcche bà affermato 
temerariamente, e folo fui detto al- 
trui . Per dar maggior Juce alle 
fl oltre ragioni, feri (fimo ancora 
colla medelima lettera al Prin- 
cipe : Che quando ebbimo l'onore 
di mandare al Rè l'altra, sii la prò • 
telone che i Parziali della Setta 
ottennero con inganno dal Signor 
Cardinal di Noaglies pe* loro er- 
rori , e sii le vie de fatto , per le 
quali tentarono di toglier la liber • 
Xà tf Vcfcovi, che eran pronti à di - 
* ' * cbia- - 
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chiavar fi in favore della buona-* 
Dottrina , quella lettera ( diceva- 
mo ) era per isfogare il noflro cuo- 
re alla fola CftCaeftà Sua t e che dap • 
poils’erafparfa, fenici che noi lo fa - 
pejfimo . Che avevamo detto fòL 
ciò j che era vero , e dimandati co- 
flantemente de ’ Vefcovi per Com- 
meffar) , avanti de 9 quali prov aff- 
ino chiaramente ciò * che s 5 era _* 
Voi affermato « Cfo 'fé con-* 

1 tutto ciò il Signor Cardinale avea 
avuto animo di chiedere ad alta-* 
voce giufliyja sii quefla lettera , cui 
non poteva convincer di fai fu à nè 
pur in un fol punto i Poter noi 'à 
piu forte ragionò dimandar foddif-' 
fazione su quella di * Monfignor 
Vefcovo d’jfgèn, non volendo, che 
cofe cotanto giufle, quanto lo erano : 
ò provare le accufe dateci , ò dire * 
che non poteva provarle : Che non 
fi faceva in queflo torto veruno 
al Prelato , perche fe mancava di 
pruove 2 il fuo onore , e la fa a 




i 
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coftien%a VobltgavanO anche fernet 
noi richiederlo à rifanne quel dan- 
no , che arrecato aveva alla nofira 
riputatone « 

t XIX. Mentre afpetta vaino 
]a rifpofta à quefta lettera,giun- 
jfe la funeftiffima nuova della.* 
morte di sì degno Principe. 

Quefto Juctuofo avvenimen- 
to erbette occafrone diferivere 
a Monfign. V efeovo di Meaux > 
che avea Tempre fervito il Del- 
fino in quefto affare. Lo pre- 
gammo dunque a’cinque diMar- 
20 del 1712 à dirci fele fperan* 
ze dateci fofferfi ridotte al loro 
effetto , e fe Monfignor Vefco- 
vo d’Agèn praovato avefle i far- 
ti si francamente a (feriti j aggiu- 
gnevamo : Cheperfuafo il Sere- 
niamo Delfino dalle pruove evi - 
denti da noi mandateli, e ffer noflr a 
Vlflru%ion P afiorale, recherebbe _* 
or d'tner aviglia non ordinaria , ftLjt 
ftfoffrijfe la pubblica calunnia di 
. £ Mon- 
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Motifignor Vescovo d % Agètt itu» 

quello punto, e su molti altri . . 

MonfignorVefcovo di Meaux 
ci rifpofc : Che il fu .Delfino do* 
vea portare i noflri lamenti al T{è 
su la lettera di quel Ve [covo , mi 
impedito dalla morte » Sua Maefià 
non avea ancor prefa veruna rifo- 
turione j opra di quello • 

XX. Nel tempo fteffo, in cui 
leppi mo t che il Signor Cardi- 
nal di Noaglicsavea fatta ftam*; 
pare (a) la lettera di Monfign. 
d’Agè^n’cbbimo ( prima » che 
moriffe quel Principe ) una di 
Monfignor di Meaux > colla»» 
quale per ordine fuo ci manda* 
va due note fatte da Sua Emi* 
nenza, ( h ) e contenevano tutto 
ciò, ch’ella credeva efler ripren- 
devole nella noftra IftruzionPa- 
ftorale , affinché ci rifpondef* 

fimo 



(a) 4 Ottobre 17 1 i. 

(b) 4 Ottobre 
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{imo, e gli defilino la fpiegazion 
neccfiaria. Aggiugneva il Pre- 
lato, che e le noce inviateci , o 
le rifpofte afpettate erano parte 
del trattato d’ unione propello 
dal Principe , ed accettato da»> 
noi, per finire amichevolmente 
quello litigio . Il Vefcovo della 
Rocce! la (a) rifpofe da fe folo 
à Monfignor di Meaux : Parer- 
gli t che laftampa fattaft della let«> 
tara di Mcmftgnor d’Agèn m ut affé' 
faccia alla differenza , che avevamo 
col Signor Cardinal di Noaglies » 
t [ebbene non aveffe ancor prefo il r 
pentimento del Vefcovo di Lujfon > 
giudicar fuo debito P informar t -, * 
Sua Signoria Illuftriffima di quello 
nuovo fucceffo , perche la tardanza 
delle noftre rifpofte alle note , am v 
miratone non gli apportaffe , per» 
tffer di fomma importanza lo feri - . 

£ z ver 



(a) io Ottobre 1711* 
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ver ne al Sereni (fimo Delfino , ed 
affettare i fuoi ordini , prima di fa- 
re- verun* altro pafso in quefla bifor 
gna . • . - * . 

.. Replicò Monfignor Vcfco- 
vo di Meaux a* 7 di Novembre 
1 71 1, che non pareva , che la_» 
(lampa delia lettera di Monti- 
gnor Vefcovo d’Agèn fofle di 
tanto rilievo per difimpegnarci. 
dalla parola data , di voler la 
concordiate badare, che ne por- 
taflìmo i notiri lamenti avanti ii • 
Delfino, onde di mandar follc- 
ckamente le noftre rifpofte alle 
difficoltà di Sua Eminenza ci 
contigiiava . 

XXI, Seguitammo quello co • 
figlio , dopo che ebbimo prefe-> 
Jeficurezze dette difopra* ma 
temendo, che il Signor Cardina- 
le della noftra (inceriti non fi 1 
abufafle, ne volemmo prefo 
alcune altre, prima di mandar 
le notire rirpolle all’objezioni di 

Sua 
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Sua Eminenza: Scriffimo dun- 
que di nuovo à 28 di Novem- 
bre 17 j 1 al Sereniffimo Delfi- 
no, per dirli : Che avevamo rice- 
vute le dìfficultà, che incontravan- 
ft nella nofìra Opera 7 ed e faminate - 
le, parerci agevoPimprefa ilrifpon - 
derci ; ma che prima di farlo > ri- 
correvamo à lui per papere : Primo > 
fe quelle oppo fiatoni era » le fole^y 
che Sua Eminenza far ci voleffe . ; 
che [e altre ancora ferhavane , do- 
vejfe produrle , per non rimepyr^ 
più volte la mano sù P opera, ed al- 
lungare la controversa* Secondo 9 
feil Signor Cardinale , erafi, coment 
noi % impegnato di fare al giudìzio 
dj* Vefcovi mediatori sm lenoflre 
rifpofle : che fenza quefla condizio- 
ne farebbe egli Giudice ,e parte, 
non mai fi condurrebbe àfine la—» 
lite , ove Sua Emittenza s’atttiba /• 
fe diritto ( come ci veniva detto » 
cke'l pretendeva) di rigettar à fua 
voglia 7 come infufficienti 7 le no- 

E 1 ftre 
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Rre tijpofie , e parrebbe in oltre-* « 
che per noftro giudice lo ri cono - 
fceffimo , ciò che da noi far non po - 
leva fi. Terrai , dicevamo per ut» 
timo, la maggior parte delPobìe^o. 
ni ejjer di ninna importanga,e for- 
fè non ejjer dicevol cofa pe * V efco - 
vi ) che da fenno vi rifpondejjero , 
onde dimandavamo fe a * Prelati 
mediatori pareva , che à tutte [od - 
disfagione da noi fi dejje . 

La rifpofta del Sereniflimo 
^ Delfino de* 4 Decembre 171 1 
diceva , che, non effendoii Sig, 
Cardinal di Noaglies dìfpofto à 
rimetterli alla Decifione de* 
Vefcovi mediatori, non potreb- 
be i 1 noftro piato finir si tofto. 

* Nel tempo fleflo, che fcriflimo 
al Sereniflìmo Delfino,demmo 
rifpofta alia lettera di Monfign. 
di JZ/texnx de* 7 di Novembre 
1711 con lignificarli : Nonef. 
fer mai caduto à noi in pen fiero di 
mancar alla parola data al Princi • 
V. - pe 



_ 
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pe fui modo tinnirci con Sua Emi- 
nenza • Lo pregavamo tiajficurare 
il Principe della noftr a faldella-* 
su quefìo punto > e di rmovarle le 
nojìre fappliche intorno d * tre arti* 
coli , de * quali nella noflra lettera 
de 28 di Novembre ferino gip 

avevamo * - ' - 

* XXII. Monfignor Vcfcoyo 
di Meaux ci rifpofe • Primo ì non 
credere , che il Signor Cardinale 
voleffe accrcfcere il numero delle 
. dim aride , oltre d quelle * che nelle 
mote da noi ricevute fi conteneva*^ 
no, nèdoverftful timore di nuove 
! inchiefle differir le rifpojìe , che in- 
viar dovevamo alle già fatte . \Sc- 
condo, che rijpiegdremmofol quelle 
propofìzjoni della noflra Iflruzjo • 
ne f che i Vefcovi mediatori giudi- 
eberebbono abbifogrtarne - Come- 
■che Monfìg. Vefcovo di Meaux 
iion fi potette promettere della 
difpofìzione del Sig. Cardinale # 
di Ilare al giudizio de 9 VefcQ- 

E 4 vi, 

* 
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vi » ci conligliava con tutto ciò 
à mandare le noftre rifpofte, mà 
noi diverfamente negiudicam- 
mo ; e’i fucceffo pruovó , che_> 
Monlignor di Meaux in vano 
avea fperaco di trovar Sua.,» 
Eminenza pieghevole , per ri- 
metterli come noi , alia Temen- 
za de’ Mediatori . Conofcendo 
dunque qnamo importale i’aflì- 
curarli della difpolizione del Si- 
gnor Cardinale , s'u quello pun- 
to rifpolìmo à Monlignor Ve- 
scovo di Me iux 9 non poteri! far 
da noi un pado si fdrucciolo di 
mandarle noftre rifpofte > fcj 
Sua Eminenza politivamente à 
ricever 1* arbitrio de’ Vefco- 
vi mediatori non s* impegna- 
va . 

Accadde ciò , che preveduto 
avevamo. Lo fteffo Monlignor 
di Meaux fu obligato à feri ve rei 
a* 17 Gennaro 1712 : Cbe’l Sig. 
Cardinale non volea fottoporfi al 
\ *** giti- 
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giudizio de* Vefcovi . Viddimo 
allor chiaramente , che i Confi- 
glieri di Sua Eminenza noru 
aveano finceramente operato 
neli’accettare il trattato della.* 
concordia, giàchediftoglievano 
il Signor Cardinale dal riceve» 
re una condizione sì giuda, alla 
quale noi più rodo ripugnar do» 
vevamo , trattandoli delle no- 
fìre rifpode , c fenza cui era^* 
ogni concordia impedìbile , co- 
me è il Serenidìmo Delfino , ed 
egli dedb Vefcovo di Meaux P 
avean fatto vedere ne* ridree- 
ti delle loro lettere (da- noi rife- 
rite . 

. ^ Tememmo con tutto ciò, che 
gli Amici dei Signor Cardinale 
non ci defler colpa delia rottu- 
ra dei trattato propofto,col pre- 
tedo , che le promette rifpode^ 
a’ Vefcovi mediatori non man- 
davamo. Fummo perciò obli- 
gati dirapprefentardi nuovo al 
E 5 Pria- 
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Principe : (a) .Che ti vera cagio- 
ne della noftra tardanza à mandar 
le noflre rifpofle > veniva dal non~> 
effer pofftbile il concordarci , feSua 
£mnenya non foggi aceva , come 
n<ji 9 all 9 opinione de* Vefcovi : effer 
que/ìo punto tanto piti neceffario 9 
quanto che comunicate le nojlre ri • 
fpojìe al Signor Cardinale % reftava 
egli libero a dire, é*l direbbe, aver- 
ti noi fenduto conto della noftra-* 
Dottrinaci cui non era re fiato con - 
ientoiChe inquefto cafo ifuoi Ami- 
ti ne trarr ebbono conseguente dan- \ 
no [e alla buona caufa , cui difende- 
vamo , e i noftri avverfar j aggi a- 
gnerebbouo aver noi % da noi fteff 
fi veduto effer degna di riprensione 
la noftra Dottrina, tale effer fi cono - 
fciuta all* e fame, e non aver volpo . 
tuto fa(lenerla,con tutta Pinduftria 
del faper noftro • 

XXIII. . 



(a) 14 Genitura 1712* 
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XXIII. Rottoli <jacfto prÌDQ 9 
trattato d’unioac^per non elfer* 
fi accettata dal Signor Cardina- 
le una condizione giu , 

come detto abbiamo, il Serenif- 
fimo Delfino, e Sua Maefià, do- 
po della di lui morte , molti al- 
tri à lui ne fecer proporre. Qua- 
li fodero, noi no’l feppiroo, leu» 
non quando nel mefe d’Aprile^ 
profilino comparve in pubblico 
una fcrittura con quello titolo: 
Rifpofla del Sig < . Cardinal di N oa- 
glies alle note > che il Rè gli bà fot - 
, to l'onor di mandarli . Fu ftimata 
quella fcrittura ingiuriofa àSua 
Maeflà > c’I Parlamento, col fuo 
Decreto de* 15 di Giugno dello 
ftefio anno 1711 la proibì. Kon 
furono propolli à noi altri mo- 
di , perche della nofira buona»» 
difpofizionc alla pace perfuafi 
à baftanza già erano, e fol relta- 
va ridurre il Signor Cardinal di 
Noaglies ad am metter per Giu- 

E 6 dici 
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dici i Mediatori, per conferva re 
à ciafcheduna delie parti le fue 
ragioni . Cosi non poterono ac- 
cufarci d’aver mendicate quelle 
-nuove proporzioni* che ii face- 
vano à Sua Eminenza , eflenda 
allora 500 miglia dalla Cortei 
lontani . Di tutti quefti trattati, 
feppimo folamente, che ii Sigia, 
Cardinale rigettati giiaveva^, 
c ’1 feppimo dal Signor de la Vvi - 
glien. Quello Miniftro ci fcriffc 
la determinazione diS.M.effere: 
(a) Che non ifperandofi più di poter 
' riunirci col Sig* Cardinale per via 
di trattati , ci dava la licenza d<t~» 

- noi dimandata > di ricorrere alla. ■-» 
‘ Santa Sede nel moda » che l Unte - 
temmo convenirci . 

XXI V. Ottenuta la tanto 
chieda, cdefìderata licéza,fcrif- 
limofubito à Sua Santità * di* 

man- 



(a) 11 Aprile 171* 
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mandandole giuftizia su’ tratta- 
menti fattici dal Signor Cardi* 
naldi Noaglies , non avendola 
potuto ottener da lui fteffo, Di- 
nunziammo perciò al noftro 
Santo Padre il Papa la fcrittura 
ftampata fotto quello titolo i 
Editto di Sua Eminenza il Signor 
• Cardinal di Noaglies , con cui fi 
proibifce certo fcritto ftampato col 
pretefo titolo d'Iftrugjon Paftorale$ 
attì ibuito agl * Illuftriffimi V tfcovi 
. di Lufion , e della Roccella ,&c>e 
> denunciammo quell' Editto , perche 
i 5 incolpava d'errori non injegnati 
da noi , anzi impugnati da noi con 
tutte le for^e del noftro fpirito > e 
perche conteneva molti fatti ingiù - 
rtoftd noi , e calunnìofi . Proteflam • 
mo nel tempo ftefio à Sua Santità 
faper noi il rifpetto , che dobbiamo 
alla dignità di Sua Eminenza^ che 
ci guarderemo con ogni fludio di no 
mancarvi ; mà che ci era altresì no « 

to 
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to ciòydi che alla noflra fama ftanu 
debitori > e alle ragioni del grada 
Vefcovile> violate nelle ttoflre Per • 
fone *1 ed alla buona Dottrina 9 per la 
quale unicamente combattevamo : 
‘Promi fimo ancora al SantiJJìmo 
: Padre 9 che avendole efpofte le no - 
fire lamentazioni , ed i motivi del • 

/a denuncia affetteremmo con fom* 
mejjione da figli le fue Deci Ctoni • 
XXV* Dopo della già detta 
licenza, fcriflìmo ancora à Mon- 
fìgnor Vefcovo di Meaux , pre- 
gandolo à richieder dal Rè la-» 
lettera confidata al fegreto di 
Sua Maeftà, perche fe nevaleflc 
In quel tempo à vantaggio della 
Religione, e delia pace. Ne par- 
alo Monfighor di Meauxt e’i Rè 
commandò al Miniftro di man- 
darcela . Il Sign. de la Vriglierc 
efeguendo l’ordine , cifcriffo: < 

Che non ifpcrandofi piu da Sua-* 
Moefìà la concordia frà noi té* l Sig. 
Cardinal di Noaglies su le controm 

vtrfic 
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*uèrpe fra di noi nate, ci rimandava 
la lettera da noi fcritta à Sua Emi - 
nen%a , acci òche da nefjuno fojje ve- 
ditta , e noi con fedeltà l'oc cult am- 
mo . - 

XXVI. Già narrammo aver 
noi ferino ai Sereniamo Delfi* 
no, e per configlio di lui mede- 
lìmo 9 per ottenere à Tua inter- 
cedìone giullizia dal Rè sii la-» 
lettera di Monfignor Vefcovo 
. d’Agèn ftampata dopo d’averla 
à noi fcritta privatamente per 
aggiugnere la diffamazione all* 
oltraggio. Accaduta la morte-* 
del Principe , prima che egli 
parlarte al Rè, ricorremmo à Sua 

Maeftà col minifterio di Monfi- 
gnor Vefcovo di Mcauxìdi man- 
dando nuovamente, che Monfi- 
gnor V efeovo d’Agèn , ò prua- 
varte tutti que* fatti, cui narran- 
do sì villanamente ci avea trat- 
r tati , ò pur dichiararteli d’avcrli 
riferiti fui femplice détto altrui» 

ove 
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ove non potette addurne lo 
'pruove, di cui in effetto manca- 
va . Aggiugnevamo,che le non 
fi potette indurre il Prelato à 
darci foddisfazione>ò Sua Mae- 
fìà non ifttmatte conveniento 
cofa il dimandargliela , conce, 
dette almeno alle nottre fuppli- 
’che la licenza di ripruovar la_> 
fua lettera, acciòche il nottro Ir- 
lenzio sii* rimproveri sì atroci , 
non dette animo a’noftri Avver- 
farj di dire , che noi confettava- 
mo etter veri, con ifeapito di 
quel buon nome , che nelle no- 
ftre Diocefi confervar noi dob- 
biamo, per trarne quel bene. che 
dal nottro Minitterio afpetta la 
Provvidenza . 

La troppo giufta nottra di- 
manda perfuafeil Rè à permet- 
terci la confutazione della let- 
tera, di cui favelliamo. Fecimo 
dunque libito dar alle (lampo 
una picciola fcrittutagià prepa- 
ra- 
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rata, co i titolo di : Spofj%ione>cbe 
mette in chiaro i fatti contenuti ncU 
la lettera di. Monftgnor Ve] covo 
'd’Agèn y ed in molti altri libelli 
fen^t nome dell* Autore > compo - 
fti da'. Scrittori della Setta f opra le 
•differenxpy chepajjano trciH Signor . 
Cardinal di Noagiies y ed iVefcovi 
di Luffony e della Roccella . Non 
demmo à quella fcrictura altra.» 
ifcrizione, perche non riguar- 
dandola Dottrina , Iftruziono 
.appelare non fi doveva y Afpet» 
tavamo dunque di pubblicarla^ 
d’aver data rultimamano alia 
Paftoral’Iftruzione , che da noi 
.preparatali per convincere, fe« 
condo il configlio del Sercniffi* 
no Delfino, datoci avanti della 
fua morte > un miferabil libello 
fcritto contro della prima no- 
ftra Iftruzione • Ma e (Tendo noi 
già in iftato di dare alle (lampe 
quella nuova Opera coll* ag- 
giunta della Spofizione (opra- 

dettà 
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detta , ci giunte una lettera del 
Signor Ma rchefe de la Vrigliere , 
colla quale Sua Madia rinno- 
vava gii ordini dati à tutti i V e* 
(covi , e fpecial mente à noi di 
non ifcrivere sii le controverfie, 
che col Sign. Cardinal diNoa- 
glies avevamo, e di valerti fola» 
mente della licenza di chieder 
“ragione per la noltra caufa dal 
Papa . 

Vedendo da quella lettera^», 
ehe avevano ingannatoli Hè> 
per farli rivbcare la permiffio- 
ne, dal Principe, e da lui mede- 
fimo concedutaci , prefimo la^ 
libertà di difcoprirgli l'inganno, 
à quello fine fcriflimo à Monfi- 
gnor Velcovo di Meauxy pre- 
dandolo di rapprefentare à Sua 
Macftà , che era quella un’arto 
de* noftri Avverfarj il farle cre- 
dere, che noi facevamo (lampa- 
re un nuovo fcritto contro del 
Sig, Cardii*al«>perobligarci col 
? luo 
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Tuo commancia mento al Irlen- 
ZÌO) ed impedire per quella via, 
che le loro calunnie di fallita 
enorme non : convincemmo . 
Che quanto noi volevamo pub- 
blicare , riftrignevali à fervirci 
di quella libertà, che’l Serenia- 
mo Delfino fpontancamento 
data ci avea di confutare il li* 
bro delle Rifkflioni fopra la-» 
noftra PaftoralMftruzione , e di 
quella altresì concedaci da Sua 
Maeftà di purgare la noftra fa- 
ma dalle calunnie datele dalla 
ietterà di Monlìgnor Vefcovo 
d’Agèn, com’egli Ite ITo Vefcovo 
xii Meaux poteva farne la fedo, 
adendoli a fua intercedìone con» 
ceduta quella licenza. 

. Dopo che Monlìgnor V efeo- 
. vo di Adeaux ebbe ietta la no- 
ftra lettera al Rè, ci fé faterò, 
che Sua Maeftà non giudicava.» 
• doverli da noi fcrivere sii quefte 
materie, fin tanto, che la Bolla, 
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che in breve afpettavafi dalla.* 
Santa Sede sii’] nuovo Tefta- 
mento del Padre Quefnel nel 
Aio Regno pubblicata non fof. 
fe.Per valerci dunque di quella 
licenza, che ci tettava di giufti- 
ficarci al Tribunale di SuaSan- 
cicàfCi riduflìmoà fare /lampare 
la traduzione dell’ultima nofira 
Pattoral’lflruzione fatta , prima 
di foctoporreà nuova confiderà- 
zione l’Opera noftra, affi oche il 
nottro Agente ne portafic le co- 
pie à Roma , à toglier le cattive 
idee, che il libro delle Rifleffio. 
ni contra la prima nofira Iflru- 
zione aveva imprefie di noi, Ca- 
pendo per certe notizie , cho 
quel libro s’era colà à diverfo 
perfone dittribuito. Demmo al- 
tresì al noftro Agente le copio 
tradotte della nofira Spofizione, 
perche fervifftro al medefimo 
v ufo , e una copia Francefe dell* 
ultima nofira Iftruzione , cui 




(i»7) 

eravamo rifoluti di mandare a!.’ 
la (lampa , fe daJl’imprefa riti- 
rato non ci aveflero Jc proibi- 
zioni >t ^elle quali parlato ab- 
biamo. 
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